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Lo sport ha il potere di cambiare il mondo.  
Ha il potere di ispirare. 

Esso ha il potere di unire le persone in un modo che poche altre cose fanno. 
Parla ai giovani in una lingua che comprendono.  

Lo sport può portare speranza dove una volta c’era solo disperazione. 
 

(Nelson Mandela) 
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Prefazione 
 
 
Ho sempre dato allo sport una importanza fondamentale nell’educazione e nella crescita 
di un individuo. 
La mia esperienza personale di giocatrice di basket dilettante, ma soprattutto l’esperienza, 
condivisa, di mio marito quale giocatore di rugby di serie A, mi ha convinta che 
l’affermazione di Nelson Mandela sia una verità. 
Nello sport ho trovato valori profondi di amicizia, di solidarietà, di desiderio di superare 
se stessi, di elevata introspezione, di comprensione dei propri limiti e di grande rispetto 
nei confronti dell’avversario.  
Con mio marito abbiamo condiviso l’intenzione di trasmettere questi valori ai nostri tre 
figli, avviandoli alla pratica sportiva. 
Ma quando si gioca, il duro allenamento, le gare, gli avversari mettono a dura prova il 
nostro corpo. 
No pain, no gain… 
I miei figli si sono trovati ad affrontare duri allenamenti e gare con la logica conseguenza 
di dover affrontare dolori, infortuni e conseguentemente la sospensione forzata 
dall’attività sportiva. 
Quando ho avuto la fortuna di approfondire la medicina omeopatica conseguenza logica 
è stata di utilizzarla per alleviare i disturbi dovuti ai traumi sportivi dei miei ragazzi. 
Ovviamente i risultati sono stati sorprendenti, efficaci e durevoli. 
Mi sono cosi confrontata con altri genitori e ho avuto la conferma che c’è un grande abuso 
di prodotti antinfiammatori e antidolorifici che vengono utilizzati di frequente ed in modo 
indiscriminato e autonomo, spesso senza la supervisione di un medico. 
Ho chiesto se erano interessati a far iniziare un percorso ai figli in cui venisse utilizzata 
la medicina omeopatica ed ho subito trovato una risonanza positiva.  
Questa è solo la base e l’inizio di un lavoro che nel tempo si potrà rivelare molto più 
corposo, rivolto soprattutto ai giovani atleti che si trovano in un’età delicata e che 
necessita di un profondo rispetto, e con la ferma intenzione di trovare un rimedio che sia 
utile ai giovani nella loro interezza. 
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Introduzione 
 
 
Lo studio approfondito di un rimedio in senso dinamico serve soprattutto a consentire una 
diagnosi precoce, rispetto al caratteristico classico quadro scompensato che quasi sempre 
emerge dalle Materie Mediche. 
La consapevolezza dell’evoluzione dinamica dei sintomi e dei temi che emergono dallo 
studio di un rimedio permette una prescrizione più aderente alla legge dei simili, portando 
ad una revisione critica dell’approccio terapeutico che si accontenta di analizzare singoli 
fotogrammi della vita del paziente proponendo una successione di rimedi diversi. Si 
rinuncerebbe così ad una visione d’insieme dell’intero sistema e dunque al rimedio unico. 
A scopo di chiarimento riporto alcune definizioni enunciate dal dott. Mangialavori in 
Praxis. 
Il Sintomo Omeopatico: è un fenomeno che si osserva in un sistema biologico durante 
una sperimentazione omeopatica o un’esperienza clinica successiva all’assunzione di un 
rimedio omeopatico. Può essere un’espressione verbale o non verbale, oggettiva o 
soggettiva. Il sintomo omeopatico può rappresentare un fenomeno isolato (...) o può 
essere espressione di una manifestazione più articolata. 
Il Gruppo Coerente di Sintomi: è l’associazione di più sintomi omeopatici secondo uno 
schema logico coerente ed evidente. Solitamente si tratta di associazioni di stesse 
modalità, di sinonimi o comunque di sintomi omeopatici simili che interessano diverse 
aree e funzioni corporee. 
Il Tema: è un concetto complesso derivato dall’elaborazione di sintomi omeopatici 
possibilmente allargata ad interpretazioni più articolate dell’accorpamento di modalità o 
sintomi. Il tema è un concetto che rappresenta un aspetto molto caratteristico di un 
rimedio omeopatico nella sua interazione con un sistema biologico e/o con l’osservazione 
dei fenomeni che ne derivano. 
Il Tema Generale: esprime un concetto importante e caratteristico di un rimedio ma non 
necessariamente presente come elemento di fondo dell’intera evoluzione clinica del 
rimedio stesso. 
Il Tema Fondamentale: è un concetto strutturale per il riconoscimento delle strategie 
adattative essenziali in un rimedio. Il tema fondante è un elemento molto significativo 
che caratterizza l’intera storia ed evoluzione clinica del rimedio. 
La Grande Area Tematica: è un concetto di valore universale all’interno del quale sono 
contemplati tanto i temi quanto i sintomi. Un’area tematica descrive aspetti della vita di 
ogni essere, ma risulta comunque molto importante riconoscerla per definire in senso 
ampio in quale contesto principale si esprimono i temi fondamentali. 
In altre parole non è sufficiente definire soltanto un tema al pari di una key- note. Ciò che 
è necessario è una comprensione delle relazioni dinamiche tra i temi, una sorta di modello 
tridimensionale dove i vari temi interagiscono tra di loro secondo processi coerenti. 
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Concetto di famiglia omeopatica 
 
 
Il tentativo di sistematizzare l’abbondanza di dati raccolti sui rimedi omeopatici nel tempo 
è risultato spesso fallimentare data la molteplicità delle possibili classificazioni. 
Anche la classificazione proposta da Linneo per le piante, basata sulla morfologia dei 
fiori, ben consolidata nel mondo accademico, è solo una delle infinite possibilità.  
Eppure la necessità di organizzare tanto materiale è essenziale ai fini di una diagnosi 
differenziale o anche di una seconda prescrizione. Alcuni Autori hanno proposto tentativi 
in tal senso parlando di complementarietà o segnalando rimedi che precedono o seguono 
meglio altri rimedi o ancora considerando un rimedio come l’acuto o il cronico di un altro. 
Molto è attualmente affidato all’esperienza clinica dell’omeopata, alla sua personale 
capacità intuitiva e conoscitiva, ma assai poco è stato sistematizzato e scritto. 
Massimo Mangialavori propone una classificazione dei rimedi omeopatici in famiglie e 
sottofamiglie secondo un criterio che ancora parla del modello della complessità 
(Mangialavori ha attualmente identificato una trentina di famiglie). 
L’identificazione dei rimedi appartenenti ad una stessa famiglia segue sostanzialmente 
due criteri, quello fisico-chimico-farmacologico basato sull’evidenza che sostanze dalle 
proprietà fisico-chimiche e farmacologiche analoghe presentano analoghe proprietà 
anche a livello omeopatico (relazione sul piano orizzontale); e quello clinico, che si basa 
sull’evidenza clinica e pertanto comprende sostanze di varia natura, appartenenti anche a 
regni differenti (relazione sul piano verticale). 
Il modello complesso della famiglia omeopatica prevede i seguenti concetti essenziali: 
-Possibile ma non indispensabile relazione tra sostanze; 
-Organizzazione coerente dei sintomi e dei temi comuni, con particolare riferimento ai 
temi fondanti; 
-Ricerca di ulteriore coerenza tra temi e sintomi ed informazioni di natura non 
strettamente omeopatica; 
-Indispensabile confronto ed arricchimento dei dati con una seria conferma clinica 
attraverso il riconoscimento dei suddetti temi nei pazienti trattati con successo sulla base 
di queste ipotesi (modello dinamico). 
 
Il concetto di famiglia omeopatica non vuole essere l’ennesimo tentativo di 
inquadramento rigido ed univoco dei sintomi o dei temi. Vuole essere piuttosto un modo 
di pensare complesso e dinamico. 
Se la famiglia rappresenta un gruppo di rimedi che condividono almeno la gran parte dei 
temi di fondo con altri generali e con gruppi coerenti di sintomi, secondo il modello della 
complessità un rimedio può appartenere a più famiglie come lo stesso tema o alcuni temi 
possono far parte di famiglie diverse. 
Il gioco della similitudine all’interno della famiglia, poi, può essere applicato a diversi 
livelli per cui si parla anche di sottofamiglie, ossia gruppi di rimedi che condividono con 
la famiglia i temi di fondo ma che si distinguono per specifiche modalità. 
In questa ottica muoversi dal complesso al più semplice non vuol dire riduzionismo  ma 
selezione. 
All’interno della famiglia si trovano così a convivere i grandi policresti con rimedi 
cosiddetti piccoli, poco conosciuti o addirittura privi di sperimentazione omeopatica 
(proving) la cui conoscenza deriva esclusivamente dalla clinica. 
 
Da sempre, nel mondo omeopatico, si è dibattuto sul significato dell’ Hahnemanniana 
“totalità dei sintomi” e sui criteri di gerarchizzazione di questi. 
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Si parla, sintetizzando, di narrazione spontanea, di interrogatorio sistematico, di registrare 
esattamente le parole del paziente, di sottolineare i sintomi sulla base della loro intensità, 
storicità, pertinenza (mentale, emozionale, fisico) e di qui di enucleazione di sintomi 
chiave destinati poi alla repertorizzazione. Ciò però rappresenta, secondo Mangialavori, 
un tentativo rudimentale di approccio omeopatico che vuole e necessita di un passo 
ulteriore di comprensione dei processi. 
L’obiettivo principale dell’applicazione del Modello della Complessità durante questo 
percorrere insieme è la ricerca ed il riconoscimento delle strategie adattive messe in opera 
dal quel sistema per relazionarsi nel modo migliore possibile in senso orizzontale con il 
suo ambiente, ed in senso verticale con se stesso, cercando di formulare un’ipotesi della 
struttura di quel sistema. 
I sintomi ci guidano verso la comprensione del senso di quel sintomo in quel sistema.  
Come mai viene colpito quell’organo, quel tessuto, quella funzione? Che significato può 
assumere quel sintomo nell’economia generale di quel paziente? A quali possibili 
strategie adattive si riferisce? Si tratta di una manifestazione difensiva, compensativa, 
riparativa? In quali contesti si manifesta? E’ un sintomo strutturante, ricorrente, 
occasionale? 
Questi sono solo alcuni punti di domanda che ci portano ad una idea del paziente, ad 
individuare i suoi i punti di sofferenza profonda. 
Il Modello della Complessità considera una struttura gerarchica che inquadra in grandi 
cornici a seconda della principale area tematica di manifestazione dei sintomi. In questa 
cornice seguono per importanza i temi fondanti, quelli generali, i gruppi coerenti dei 
sintomi ed infine i sintomi isolati. 
Abbiamo dunque un’immagine sferica in cui il capo (Mind) si colloca al centro del 
sistema e le informazioni si amplificano procedendo dal centro alla periferia della sfera, 
attraversando tutti i suoi strati. Secondo tale immagine, il capo diviene il cuore del 
sistema, capo inteso non come testa o cervello, ma come mente. 
In un sistema complesso, dunque, il corpo e la mente parlano un linguaggio comune, 
esprimono, con modalità differenti, concetti comuni, in altre parole attuano strategie 
coerenti. Parlare di corpo e di mente risulta allora fuorviante, il Mind ci parlerà della 
corporeità come il i sintomi somatici ci parleranno del Mind. 
Ma come passare dall’individuazione dei temi al codice repertoriale ? 
Una buona analisi di un caso, una corretta valutazione del paziente, una corretta 
individuazione dei punti di sofferenza, delle strategie adattive ecc., non sarà mai 
sufficiente se a ciò non fa seguito un corretto utilizzo del repertorio. Bisogna sapere dove 
sono i dati che ci interessano e soprattutto bisogna essere capaci di tradurli. 
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Dall’Organon 
“Poichè in una malattia, in cui evidentemente nessuna causa determinante o sostenente 
v'è da rimuovere, null'altro è possibile constatare all'infuori dei sintomi, soltanto i sintomi 
nella loro totalità devono costituire l'essenziale, che la malattia indica per fare riconoscere 
quale medicamento essa necessita per guarire, e rappresentare l'unico momento che può 
determinare la scelta del rimedio più adatto. In altre parole la totalità dei sintomi deve 
costituire per il medico la guida essenziale ed unica per riconoscere quello che egli in 
ogni malattia deve con la sua arte togliere, affinchè la malattia sia guarita e sia ripristinato 
la stato di salute. (§ 7) 
[....] la totalità dei sintomi rilevabili in ogni singola malattia e le loro modalità 
costituiscano l'unica indicazione per la scelta del rimedio. (§ 18) 
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Famiglie di rimedi 
 
 
Una delle linee di ricerca nello studio dei sintomi delle Materie Mediche e del Repertorio 
si è orientata nella ricerca di gruppi coerenti di sintomi. 
Definire e analizzare una coerenza tra le varie manifestazioni corporee ci permette di 
evidenziare un livello di specificità caratteristico del sistema/rimedio. 
Un insieme di gruppi coerenti di sintomi confrontato con l’esperienza della clinica, 
manifesterà una gerarchia all’interno del sistema/rimedio. 
Si potranno così definire quali di questi gruppi di sintomi dovranno essere considerati i 
temi fondanti, quali quelli generali, quali rimarranno sintomi coerenti.  
Rimedi che condividono più temi fondanti e generali possono essere considerati parte di 
una stessa famiglia. Si sa che i temi generali possono non essere sempre presenti. 
Un sintomo può manifestarsi con la stessa modalità in vari distretti corporei, dai dolori 
somatici alle immagini oniriche. Ciò significa, per un sistema, manifestare sintomi, sia 
pure in distretti diversi ma con la stessa modalità, ad esempio un bruciore che può essere 
avvertito agli occhi, oppure alla schiena o durante la minzione.  
E’ ormai chiaro che la totalità dei sintomi non è altro che la complessità del sistema 
paziente. 
Un insieme di gruppi coerenti di sintomi, assume una valenza molto più profonda perché 
fenomeno di una sensazione corporea tipica del sistema. 
Si possono distinguere i sintomi in isolati, ricorrenti e strutturanti. 
I sintomi isolati, come quelli scaturiti da un trauma,  sono occasionali, ossia non 
rientrerebbero nel contesto di una strategia adattiva e dunque di un possibile tema.  
A volte, tuttavia, essi sono solo apparentemente occasionali in quando possono indicare 
lo stato di scompenso di qualcosa che era già presente, ma poco manifesto. Questi sintomi 
acuti acquistano allora un peso specifico differente, rappresentando una manifestazione 
acuta di una patologia di fondo non manifesta in altro modo. Come la classica punta 
dell’iceberg. 
I sintomi ricorrenti possono invece essere accusati da lungo tempo ed hanno un valore 
storico. Rappresentano generalmente l’emergenza di un tema importante del paziente, 
una maniera di soffrire molto radicata, ben strutturata e datata nel tempo. La loro 
individuazione acquista allora un importante significato non solo diagnostico, ma anche 
prognostico. 
I sintomi strutturanti invece non scompaiono mai, eventualmente si modificano attraverso 
laboriose strategie di compenso. Essi suggeriscono i temi fondanti di quel specifico 
modello antropologico. 
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Nelle seguenti pagine verranno illustrate alcune delle famiglie più significative dei rimedi 
utilizzati negli episodi traumatici che possono spiegare come un sistema subisca dei 
traumi come risposta ad una sofferenza, e come alcuni rimedi condividano la stessa 
tendenza a farsi male. 
Grazie allo studio delle famiglie di rimedi, si potrebbe, conoscendo il rimedio di fondo di 
un individuo, in taluni casi, prevedere a quali tipi di traumi andrà incontro, poiché è noto 
il motivo per cui il sistema rimedio/paziente tende a reagire con uno scompenso alle 
situazioni traumatiche. 
Ad esempio i traumi si esplicano con una specifica modalità e in uno specifico distretto 
corporeo perché il sistema paziente risponde agli stessi in un modo che è tipico del 
rimedio e della famiglia a cui appartengono. 
Alla luce di ciò può essere molto utile avere conoscenza dei rimedi come appartenenti ad 
una determinata famiglia, che non corrisponde alla famiglia botanica, e che ci faranno 
orientare nella scelta del rimedio. 
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Compositae 
 
 
Le Asteraceae, note anche come Compositae, sono una vasta famiglia di piante 
dicotiledoni dell’ordine Asterales. Sono per la grande maggioranza piante erbacee, 
qualche specie legnosa è presente nelle aree tropicali. Le foglie sono semplici, in genere 
alterne, più raramente opposte a volte riunite in rosette basali o più raramente apicali. La 
caratteristica fiorale che contraddistingue la famiglia è la presenza di infiorescenze a 
capolino che possono essere formate da due piccoli fiori.  
Il fiore è a cupolina, simbolicamente in relazione al sole, simbolo del padre, ed è evidente 
come in queste piante il rapporto conflittuale è con il sole, con la mascolinità, la 
marzialità.  
Le asteraceae sono piante che hanno “conquistato” la terra intera, la distribuzione è 
cosmopolita e si estende nelle regioni temperate di America, europa, Africa e Asia. 
Mancano solo nel continente Antartico. In genere amano il sole e gli ambienti aperti. 
Sono la terza famiglia per importanza dopo le Graminaceae e le Leguminose.  
Appartengono a questa famiglia i rimedi Arnica, Millefolium, Chamomilla, Bellis 
Perennis, Calendula e Cina. 
Cuprum  fa parte della stessa famiglia omeopatica. 
Da aggiungere al gruppo per quanto riguarda le tematiche generali sono senz’altro: 
Taraxacum, Erigeron, Helianthus annuus (il girasole). 
La maggioranza delle vulnerarie (piante per il vulnus-ferita-trauma) sono Composite, ma 
non tutte le composite sono vulnerarie. 
 
Concetti/temi delle vulnerarie 
 
Non vogliono essere toccati o accarezzati: Noli me tangere, forte avversione ad essere 
toccati. Riguarda sia il piano fisico che quello emotivo. Per loro è un problema ammettere 
debolezze e richiesta di aiuto. 
Integrità: Corazza, Invulnerabilità/Vulnerabilità, Forza. Immagine di persona forte, dura, 
competitiva. Molti di questi pazienti sono molto attivi nello sport o esercitano lavori 
attinenti all’attività sportiva, ludica. Ci tengono molto ad avere un fisico sempre in forma. 
L’ indebolimento della loro integrità è uno dei più gravi rischi che possono correre. Da 
fisici sfidandoli. I rapporti sono basati sulla fisicità, corporeità da ciò la necessità di 
misurarsi con i propri limiti. 
Dignità: Il senso dell’onore assume grande importanza. Esaltano i valori della famiglia, 
del lavoro della Patria. 
Dittatorialità: E’l’elemento di difesa caratteristico in quelle persone che hanno un’idea 
della debolezza della loro integrità che è come minacciata, allora si muovono sempre con 
modi di comando, di controllo, di dominio. L’aspetto dittatoriale è sempre molto evidente 
in questi rimedi.   
Ma questo tipo di marzialità porta soprattutto le donne ad essere molto dominanti nel 
rapporto di coppia, oppure le stesse si legano a uomini apparentemente forti che 
ammirano, salvo poi andare verso grosse delusioni quando scoprono che queste persone 
non sono così “forti” come credevano.  In ogni caso devono sempre esercitare un controllo 
sull’ambiente circostante. 
Quando si sentono deboli e vecchi, la loro dittatorialità si rivela nel rendersi malati cronici 
e bisognosi, costringendo tutti a prendersi cura di loro. Sono gli anziani che dicono di non 
avere bisogno del medico perché stanno bene e sottomettono tutti i parenti ai loro bisogni. 
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Iperestesia: Non interessa solo i sensi. Nelle Composite c’è una forte attenzione nella 
percezione del dolore. C’è un’enorme sensibilità al dolore. Devono stare davvero attenti 
a tutto ciò che può ferirli, quindi si trovano in uno stato di allarme costante.  
Sembrano dei soldati, che vivono come in trincea pensando sempre di poter essere 
attaccati. Sono così duri che diventano fragili. Sono corazzati con la paura e dunque 
devono corazzarsi sempre di più, col pericolo che si spacchi tutto. A volte lo scompenso 
avviene per banali traumi, che vengono vissuti come un evento lesionale della loro 
corazza, che dunque si mostra scalfibile. Se si scompensano da pazienti invulnerabili 
diventano ipocondriaci. 
L’iperestesia riguarda anche la sfera mentale, sono ipersensibili alle emozioni, alle offese, 
ai traumi morali.  
Il dolore non può essere esibito: E’ raro che parlino dei loro lati deboli, che piangano. 
Proprio perché non possono tollerare di parlarne. Il discorso di Arn. che dice di star bene 
quando sta male (well, says he is when very sick) oppure manda via il medico (irritability, 
sends the doctor home…), è comune a tutte le Composite. Per loro diventerebbe 
ammettere che il dolore non è più regolabile, confinabile ma che invece esso ha vinto la 
loro barriera. Per questo motivo odiano la consolazione. Queste persone non si possono 
emozionare, non possono portare le loro emozioni in superficie, diventano molto chiusi e 
riservati, corazzati appunto. 
La freddolosità: Sentono il freddo come un qualcosa di penetrante. Oltre che sul piano 
fisico anche su quello emotivo. Vi è una estrema sensibilità nei confronti della 
temperatura. 
La tendenza a suppurare: Le ingiurie, le ferite e i traumi non vengono dimenticati ma non 
sanno neanche guarirli, hanno fortemente in sé l’idea di non potere autoripararsi, come 
un qualcuno che non abbia i mezzi per guarire.  Come se i danni prodotti al loro organismo 
non trovassero più possibilità di essere aggiustati. In più, sono convinti che in loro stessi 
tutto può avere la tendenza a rompersi. Tutto ciò viene in loro confermato dal fatto che le 
loro ferite non evolvono ad una rapida guarigione, spesso tendono a suppurarsi. 
La tendenza emorragica: E’più o meno manifesta in tutti questi rimedi. Le mestruazioni 
sono spesso copiose. Frequente la fragilità capillare e la tendenza alle ecchimosi. 
Il senso di vuoto (emptiness): Il problema della perdita è molto importante. Ogni trauma 
fisico e l’idea di perdere qualcuno sono devastanti per loro. 
La gravidanza: E’un aspetto molto rilevante. Per loro la gravidanza è un problema serio, 
perché è una minaccia all’integrità del loro sistema.  La maggioranza di queste piante 
sono abortive, venivano usate per i dolori di parto e per la setticemia. 
Per i maschi, la gravidanza è vissuta come il figlio che ti costringe a fare delle cose, 
attacca la tua integrità, il tuo modo di vivere.  
L’audacia: E’un sintomo comune in questi rimedi. Devono mostrare a tutti che sono 
sprezzanti del pericolo, e quasi sempre si fanno male. Mettono in mostra i danni. Sono 
degli spericolati, spesso con molte storie di fratture, contusioni, distorsioni ecc… 
D’altra parte hanno una fortissima paura dei medici, degli interventi. 
Usano molto i termini: “rottura”, “rompersi”, “riparare”, “incollare”, “frantumarsi”. 
L’aceto e in generale tutte le cose acide sono fortemente desiderate. 
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Famiglia Rhus Toxicodendron e similari 
 
 
Come tutti i policresti è un rimedio eccessivamente prescritto probabilmente perché dà 
grande soddisfazione per l’uso sintomatico. 
Ma il profilo costituzionale è meno frequente di quanto si pensi. 
Anche in questo caso la discussione per rimedio-famiglia botanica è alquanto discutibile 
(Anacardium ad esempio non ha molto in comune con Rhus Tox). 
L’uso tradizionale di questa pianta utilizzata già dai primi del seicento fu per curare 
patologie cutanee di carattere erpetico e, presso gli indiani del nord-America, nelle forme 
reumatiche e per alleviare patologie di carattere epatico. In Italia non è così conosciuta 
come negli Stati Uniti; la tossicità cutanea e quanto il veleno di questa pianta sia altamente 
epatotossico è facilmente riscontrabile. Pur essendo così irritante e tossica non lo è per 
tutti perché alcuni animali come capre e cavalli possono mangiarla senza produrre sintomi 
importanti. 
Temi 
 
Ipermotricità e iperattività assolutamente produttive (al contrario dei ragni o dei sali di 
zinco). Rhus tox è uno dei più realizzativi poiché fa le cose bene e alla svelta, in poco 
tempo, soddisfa gli altri, cerca riconoscimento ed è capace di far vedere quello che 
realizza. La sua è una iperattività di tipo dimostrativo perché deve far vedere agli altri 
quanto ha fatto per loro. E’assolutamente importante che gli altri si accorgano del suo 
lavoro e della sua oblatività e che venga riconosciuto. L’iperattività la potremmo 
riconoscere nel caso di rhus tox e a volte è compulsiva. Può diventare, nei casi 
scompensati, una inattività: conosciuto infatti per i blocchi articolari e di schiena. 
Compulsiva perché non c’è un piacere nelle cose che sta strafacendo ma una necessità di 
essere riconosciuto per quello che si sta facendo. 
Il riconoscimento è assai importante per Rhus Tox. L’essere riconosciuto all’interno della 
sua piccola comunità o del suo gruppo come una persona utile, generosa e che si sacrifica 
per gli altri, essere un buon esempio di etica e di moralità di generosità e per lui 
fondamentale.  L’aspetto piacevole è solo il sentirsi utili e riconosciuti e fare il loro dovere 
ma non è il piacere di adoperassi per una cosa che può servire ad un’altra persona e quello 
che fanno o è richiesto o è quello che loro pensano che gli altri necessitino. 
Persona inibita soprattutto per quanto riguarda il rapporto con il piacere. 
Pur essendo molto comunicativi e molto molto socievoli sono persone che non raccontano 
di sé davvero, soprattutto cose intime; il rapporto con il piacere e l’idea di utilizzare il 
proprio corpo è una delle cose più problematiche per queste persone. 
Il bambino Rhus tox è iperattivo e molto vivace ma assolutamente ben educato e 
composto e rispettoso del volere dei genitori. Integrare gli istinti è una cosa critica. 
L’essere capace di prodursi in qualcosa di piacevole per sé è particolarmente difficile per 
questo rimedio. Tutta l’area del piacere in Rhus tox è seriamente compromessa e inibita. 
Per lui l’amicizia è il valore tra più importanti, ma nelle relazioni si muove sempre con 
una certa cautela come se dovesse sempre temere qualcosa anche dalle persone a lui più 
vicine. Racconta quanto per lui l’amicizia sia sacra e che lui c’è quando gli amici hanno 
bisogno, ma non è una amicizia fatta di emozioni intime. 
Si potrebbe confondere con i fosforici per la sua grande comunicabilità, simpatia e 
capacità di raccontarsi attraverso gli amici, ma sul piano della vita affettiva e emotiva 
quando si tratta di sé va in difficoltà. In Rhus tox si trova oblatività come nelle Rosacee 
e un atteggiamento un po' sacrificale, dove fare qualcosa per le altre persone va bene, ma 
fare qualcosa per sé è estremamente difficile. 
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Identità di gruppo (anche in fosforici e sulfurei).  All’interno della sua comunità-gruppo 
lui è presente ma per chi non ne fa parte per Rhus tox semplicemente non esiste. 
Di solito vive in un piccolo mondo dove lui vive le sue relazioni e questo è il senso della 
sua identità gruppo. 
Religiosità e non spiritualità: condividere con il mio gruppo un qualcosa sui cui siamo 
d'accordo e quindi sovente necessità di vivere in gruppi in cui c’è qualcosa che trascende 
la legge degli uomini, fino alla superstizione. 
Non è facile costruire con lui una relazione, si può fidare completamente del terapeuta 
solo se fa parte di un gruppo-valori condivisibili altrimenti racconta di sé veramente molto 
molto poco.  
Sono importanti i suoi rapporti affettivi, ma nel contesto di un panorama particolarmente 
ristretto. 
Consumarsi per gli altri e non per i membri della propria famiglia e per questo non ci 
tengono ad avere parenti o familiari che assistano alla visita. 
Ailments from injuries: a volte il trauma rhus tox se lo va a cercare come a trovare una 
strategia per non dover più fare così tanto. Nonostante il trauma e il dolore in modo molto 
stoico continua a lavorare e non si ferma mai. 
Nelle fasi di scompenso c’è inattività, incapacità di muoversi, lavorare e produrre. Soffre 
di patologie articolari bloccanti che gli impediscono di muoversi: soffre per questa 
inattività ma senza poter migliorare questa sua iper rigidità dolorosa. Questo tipo di 
patologie si presentano molto precocemente, in età infantile. 
L’idea stessa di invecchiare e di non essere più così efficiente è un grande problema e 
spesso la patologia finale che porta Rhus alla fine è qualcosa di improvviso e che si 
sviluppa in poco tempo e che appare in modo inaspettato in una persona che era 
l’immagine della salute e attivissima.  
Senso di colpa e inadeguatezza: paura di non essere all’altezza di aspettative così alte. Il 
senso di colpa compare quando vengono a galla i suoi vissuti istintuali, se prova delle 
emozioni che non riesce ad integrare. 
Rigidità che si esprime in una rigidità certamente corporea, ma anche come scarsa 
capacità di adattamento e di mettersi in discussione riducendo gli scambi con l’ambiente 
esterno e che il suo mondo piccolo è quello giusto.  
Forte ritenzione idrica: Edemi, gonfiori e stasi. 
Dolori brucianti di cui Rhus si lamenta molto facilmente ma facendo vedere quanto lui 
vada avanti comunque fin che riesce. 
Sensibilità all’umidità: tutti i rimedi particolarmente sensibili alla meteoropatia sono tutte 
personalità con difficile plasticità ai cambiamenti. 
Difficoltà digestive: intolleranza al latte e agli alimenti più tipici dei bambini e meno 
problemi nei confronti del cibo degli adulti. Incapacità di elaborare e digerire quello che 
arriva dall’esterno. 
Estrema freddolosità : incapacità di stare in contatto e di farsi scaldare dagli altri. 
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Rutaceae 
 
 
La famiglia delle Rutacee comprende 1600 specie diverse in gran parte legnose 
caratterizzate dalla presenza di ghiandole olifere che producono oli eterei aromatici. 
Queste piante contengono vitamina C. Hanno una distribuzione prevalentemente tropicale 
e subtropicale, amano dunque vivere al caldo, ma producono frutti freschi. Appartengono 
a questa famiglia gli agrumi in genere per lo più originari della Cina. In Italia le rutaceae 
spontanee si riducono a poche specie erbacee suffruticose. A questa famiglia 
appartengono: Angostura vera, Citrus limonum (limone), Citrus vulgaris (arancio), 
Dictamus, Jaborandi, Pilocarpus Jaborandi, Ptelea trifoliata, Ruta graveolens, 
Xanthoxylum Fraxineum (Tropismo genitale femminile).  
L’uso tradizionale di questa famiglia di piante è associato ad aspetti magici. Ruta si 
associava alla magia della notte di San Giovanni per avere un buon raccolto contro il 
malocchio. Nel Rinascimento era “l’erba fuga demonis”, che serviva per curare i morsi 
velenosi. 
In tutte le loro dinamiche sono caratterizzate da ambivalenza tra poli opposti. E’presente 
sempre una sorta di ambivalenza tra cielo e terra. I sintomi fisici sono alternanti come nei 
latti: c’è il problema del dualismo profondo. 
Sono rimedi che mostrano un particolare tropismo digestivo/epatico, neuro motorio e 
oculare. 
 
Concetti/temi delle Rutaceae 
 
Worn-out-exhaustion con ritiro e fallimento: è il ritiro dagli investimenti. Dopo aver 
lavorato duramente per raggiungere un obiettivo e proprio nel momento in cui lo stanno 
per raggiungere, si scompensano nel corpo e nella mente (con la depressione). Tornano 
in un Eden senza competizione, ma anche senza gioia e soddisfazione. Lo worn out è lo 
sfinimento, la prostrazione. Le Rutacee hanno un blocco evolutivo. 
Activity/ duty/ destructiveness: è un’iperattività compulsiva che esaurisce ed è dettata da 
senso del dovere, lavorano solo per lavorare non per lasciare un segno di sé. Non sono 
contente di avere figli perché rappresentano un impedimento al loro lavoro. Lavorano 
sino a quando si scompensano e viene il worn-out. Senso di colpa se non si esauriscono 
nel lavoro. A volte usano gli stimolanti per reggere. 
Grosso narcisismo con alte aspettative: vogliono tutto ed in fretta, come le Labiate ma 
queste ultime non arrivano all’esaurimento delle Rutacee (serve ricordare l’immagine del 
limone spremuto). 
Dovere/autoproduzione: Vogliono fare al meglio, ma non sono mai soddisfatti. Angostura  
non sa dire di no, è ambiziosa con grande ideazione. 
Scelte non soddisfacenti con paura delle scelte: Vorrebbero arrivare alla perfezione, col 
timore di non farcela, visto che mancano loro le forze. Ruta si blocca alla Caust. 
Difficoltà a gestire la loro sofferenza, non vogliono essere curati/controllati da altri 
Paura di cadere incapacità a raggiungere i propri obiettivi. 
Cattiva integrazione degli istinti a causa del senso del dovere compulsivo. Devono 
controllare tutto. Non integrano la parte maschile e quella femminile. Non integrano l’ 
aggressività,  sono sempre sul punto di scoppiare. 
Odio per il cibo: mangiare fa perdere tempo il cibo è solo un carburante. Nella fase di 
scompenso prima cercano cibi sapidi e poi c’è un disinvestimento sul cibo. 
Castrazione/sterilità sia maschile che femminile (Ruta era utilizzata come pianta 
abortiva).  
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Arnica montana 
 
 
Arnica Montana è una pianta erbacea perenne, il fusto di 30-40 cm termina con uno o più 
fiori di colore giallo/arancio dall’odore un po’ aspro. In Italia è frequente nei prati e nei 
pascoli di montagna, da 800 m ad oltre 2000 m, sulle Alpi e Appennini. 
La pianta è molto fragile e si spezza con estrema facilità: è il rimedio principe di tutti i 
traumi e gli shocks. 
Tutta la pianta contiene un glucoside, l’arnicina, acido gallico, fitisterina e tannino. E’ 
velenosa se ingerita, la tintura non diluita può provocare tachicardia, enterite, nausea e 
vomito, agitazione, prostrazione, tremori fino alle convulsioni, ecchimosi, ematomi e 
collasso cardiocircolatorio. Arnica ha polarità d’azione per il sangue, vasi sanguigni, 
nervi, muscoli e organi digerenti. 
Arnica è un soggetto pletorico, altero, imperioso, presuntuoso. Esibisce una forte 
resistenza alle opinioni altrui. 
Spinge se stesso molto oltre i limiti, e così si affatica. E’ una tendenza all’affaticamento, 
che soprattutto compare come sensazione. E’ una persona che vuole mettersi in mostra e 
si lamenta che non ce la fa più a fare quello che faceva prima. Quindi i sintomi di 
peggioramento con il movimento e l’esercizio sono da valutare secondo questo punto di 
vista. “Flabby feeling”, mi sento debole, esprime proprio la sensazione di essere così.  
“Pain extremities, after overexertion”, è qui, in questo “over”, la chiave di Arnica. 
Vuole essere indispensabile.  
E’ipersensibile in tutto il corpo, non vuole essere toccato. 
Si preoccupa eccessivamente ed esagera i sintomi. Si scompensa fortemente in seguito a 
traumi fisici o mentali. Subisce gli effetti negativi di un trauma anche lontano. Tendenza 
ad avere reazioni forti da spaventi: non è tipica di Arn. ma di tutti questi rimedi. Ailments 
from fright, c’è qualcosa che minaccia la sua integrità.  
Ha una sensazione di ammaccatura, contusione in tutto il corpo, ipersensibilità ossea, ha 
dolore ai muscoli e alla pelle al tatto e alla pressione, dolore come da percosse. A causa 
della sensazione di ammaccatura sente il letto troppo duro e così cambia di continuo 
posizione. 
Ha la tendenza emorragica, è facile alle contusioni che persistono a lungo per piccoli 
traumi. Può dunque essere usata in ogni trauma, fisico e psichico, anche se remoti, dopo 
sforzi muscolari intensi, in stati di prostrazione da superlavoro, superaffaticamento. 
Arnica va utilizzata in tutti quei pazienti che esordiscono dicendo” non sono più stato 
bene da…”.  
La sensazione di corpo estraneo è riportata con grande senso di ansia e di angoscia, come 
se il paziente stesse per perdere il controllo del suo organismo. 
Mostra stati di affaticamento del sistema nervoso con distrazione e difficoltà di memoria. 
Quasi sempre è un problema di memoria recente, spesso con la sensazione di minusvalia, 
“non sono più quello di una volta”. Il problema della memoria esprime soprattutto la paura 
che questi pazienti hanno della perdita dell’integrità e il terrore che gli altri se ne 
accorgano. 
La tendenza alla suppurazione è ben nota: ascessi di tipo putrido, setticemia. ha secrezioni 
puzzolenti, le ferite tendono a suppurare.  
Il pericolo di essere ferito è molto forte e presente in questo rimedio, poichè come tutte 
le Composite conserva la consapevolezza di non sapere riparare una ferita. “Suppurano” 
anche emotivamente.  
Ha un forte tema della perdita: anche per quanto riguarda il denaro, in Arn. “Ailments 
from loosing money” diventa un problema non tanto economico ma di perdita di stima 
agli occhi degli altri, deve dimostrare di valere.  
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Bellis Perennis 
 
 
Bellis perennis è la pratolina o margheritina dei campi, piccola pianta molto comune che 
fiorisce pressoché tutto l’anno, eccetto che durante i grandi freddi, nei prati umidi di tutta 
Europa e Asia. E’ una piccola piantina che difficilmente supera i 15 cm. L’infiorescenza 
è uniflora, composta da un unico capolino. Ha due tipi di fiori, quelli esterni ligulati 
bianchi e quelli interni tubulosi gialli. I petali sono cinque e si chiudono di notte sul 
capolino per poi riaprirsi al mattino. E’ la margheritina che sebbene schiacciata 
ripetutamente sempre si risolleva sorridendo, “day’s eye”.  Non è tossica e un tempo le 
foglie vengano consumate come si fa con gli spinaci.                                 
Le virtù vulnerarie sono un po’ differenti da quelle di Arnica e Calendula. Questo rimedio 
agisce prevalentemente sui tessuti fibrosi, sui vasi e sugli organi interni della cavità 
addominale.  
Bell-p. si rappresenta spesso come una macchina, come un qualcosa che deve funzionare 
come una macchina. 
Bell-p sarà utile nelle storte, nelle slogature, negli strappi e negli stiramenti muscolari o 
dei legamenti, sia dei muscoli che delle articolazioni. E’ il primo rimedio dei traumatismi 
profondi accompagnati da congestione venosa (ecchimosi), lombaggine dolorose di chi 
viaggia a lungo seduto, dei lavoratori indefessi che hanno la schiena rotta: le ecchimosi 
sono dolentissime al tatto. 
In lui si può vedere un rimedio vicino a Ruta. Bell-p è molto utile nei traumi dell’addome 
quando i visceri restano dolenti. Quando un soggetto ha ricevuto un colpo sul ventre Bell-
p è indicato. Calma anche i dolori addominali che persistono dopo una laparotomia o 
dopo qualsiasi operazione sui visceri. Questo rimedio agisce molto bene sugli organi del 
piccolo bacino e sull’apparato genitale femminile. Ha un’efficace azione sulle ghiandole 
mammarie quando queste sono dolorose e congeste sia durante la gravidanza che ad 
esempio prima delle mestruazioni. 
Fa passare gli effetti nocivi di un colpo ricevuto su una mammella. Sviluppo di tumori 
della mammella dopo traumi. Traumi dell’utero, indicato anche nel travaglio e nei 
problemi uterini postoperatori, ad esempio nell’isterosalpingografia.   
Ha molti problemi legati al fatto di riprodursi, poiché deve essere perenne, deve andare 
sempre avanti. 
E’particolarmente sensibile al freddo, più delle altre Composite, ha avversione al bagno, 
al freddo del bagno, a bere cose fredde. Si aggrava a bagnarsi soprattutto quando è 
accaldato. E’utile nelle enteriti causate da aver bevuto acqua troppo fredda. 
Come Arn. sviluppa molti ascessi, acne, bolle e nelle donne queste eruzioni compaiono 
spesso in concomitanza con problemi mestruali. 
Sul tema dell’integrità, anche Bell-p. presenta molti sintomi, che troviamo sotto “injures” 
nelle Generalities. 
Bell-p ha un ego molto grosso, sono soggetti molto competitivi, verificano costantemente 
la loro invulnerabilità, hanno un forte impulso a muoversi per farsi notare. 
Migliorano con l’assunzione di cibo perché offre energia. 
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Calendula 
 
 
Il rimedio più vicino ad Arnica è Calendula, detto anche Fiorrancio. Questa pianta viene 
dall’Africa del nord. Erba pelosa annuale o perenne (teme le gelate) alta 20-50 cm; ha le 
foglie da oblanceolate a oblunghe, grandi. 
E’ stata importata da noi come pianta ornamentale dei giardini e come pianta medicinale. 
I suoi fiori variano da un giallo pallido ad un giallo-arancio molto vivo grandi 4-7 cm di 
diametro.I fiori si aprono e si chiudono con la luce del sole e lo seguono. E’ una pianta 
facilmente infestata da afidi, larve e mal bianco. 
Si attribuiscono alle preparazioni fiori/ parte aerea proprietà antinfiammatorie, 
immunomodulatorie e vulnerarie in quanto Cal stimola l’afflusso dei globuli bianchi, e 
aumenta la quantità di fibrina presente nel siero delle ferite. Ha dunque proprietà 
antisettiche. Cal è indicata nei traumi aperti, nelle ferite lacere o contuse, quando il 
rivestimento cutaneo è aperto, anche in caso di ascessi, piaghe, ustioni, emorragie ed 
eczemi.  
Un sintomo caratteristico riportato è la rottura spontanea dei muscoli o traumi con rotture 
muscolari. molti sintomi di lacerazione dei tessuti molli 
Rispetto l’integrità, ha molti sintomi mentali riferiti nei somatici, ad esempio brividi su 
tutto il corpo, cattivo umore, ansia e paura quando ha la febbre.  
Presenta molti sintomi di lacerazione che soprattutto interessano il naso, i tessuti molli 
ecc… 
Le ferite tendono a guarire molto lentamente ed ha una tendenza caratteristica alla 
suppurazione, più evidente in questo rimedio che nelle altre Composite. 
Fra i vari pazienti di questa famiglia, Calendula risulta essere la più nebulosa, hanno 
bisogno, ma è molto difficile che si facciano visitare dal medico. 
Calendula sembra ancora più corazzata di Arnica. Persona molto sfuggente, schermata 
che le cose non le dice. 
Grande affinità per l’apparato ginecologico con spiccata attività antisettica, utile in 
vaginiti, ulcerazioni dopo il parto del collo dell’utero. 
Dopo un trauma può sviluppare sintomi nevralgici, cefalee, sonnolenza, ansia irritabilità 
e ipersensibilità generale. 
E’ molto sensibile al freddo, al freddo, alle correnti d’aria e all’umidità. Utile per calmare 
i dolori muscolari dovuti a sforzi molto intensi o prolungati. 
Calendula riseulta essere molto utile nei traumi, ferite lacerazioni della bocca e 
dell’apparato digestivo. favorisce la cicatrizzazione di mucose digestive ferite 
dall’ingestione di un corpo estraneo bruciature dovute all’ingestione di un liquido troppo 
caldo. 
Fa riflettere il fatto che si hanno pochissime informazioni su Calendula, nonostante il 
grande uso che se ne fa da sempre. 
 
 
  
 

 
 
 
 
 
 

 



 

 19 

Cuprum 
 
 
Il rame è un metallo, possiede numero atomico 29 e appartiene al gruppo 11 della tavola 
periodica (con Argento, Oro, Roentgenio); il nome latino Cuprum deriva da Cipro: infatti 
in epoca romana la maggior parte del rame era estratta appunto dall’isola di Cipro.  
Il bronzo e l’ottone sono le sue leghe più importanti. 
Il rame è un metallo rosato o rossastro, atomicamente molto vicino allo zinco (numero 
atomico 30), e questo spiega la somiglianza della loro patogenesi. 
Possiede conducibilità elettrica e termica elevatissime, superate solo da quelle 
dell’argento; è molto resistente alla corrosione, non è magnetico ed è batteriostatico. 
Anche se presente in tracce, è un metallo essenziale per la crescita e lo sviluppo corporeo 
e per un corretto metabolismo: infatti è presente in circa 30 enzimi. 
Viene assunto attraverso il cibo e l’acqua.  
L’azione tossica (velenosa), si esercita principalmente sull’apparato digerente e sul 
sistema nervoso cerebro-spinale. 
L’azione di Cuprum è sia acuta che cronica.  
Sul sistema nervoso si manifestano fenomeni di tipo spasmodico (crampi, tremori e 
convulsioni); le convulsioni sono a carico dei muscoli flessori. 
A livello dell’apparato digerente si manifestano conati di vomito infruttuosi, dolori 
violenti allo stomaco poche ore dopo l’assunzione del cibo, crampi violenti ed 
intermittenti. Evacuazioni molto violente anche con diarrea ematica, gastroenterite grave 
con spasmi ed eccitazione dei plessi addominali, colica spasmodica, crampiforme, ulcere 
duodenali e degenerazione epatica.  
Gorgoglio nell’esofago quando inghiotte che prosegue nello stomaco.  
A livello dell’apparato respiratorio si presenta tosse con interruzione e quasi arresto del 
respiro, respirazione affrettata. 
Soggetto ipersensibile, con forti emozioni ed impulsi, irritabile e nervoso, che reagisce 
violentemente a tutte le sollecitazioni psichiche, fisiche e sensoriali con tendenza 
spasmodica e convulsioni. E’ ipersensibile alla luce al contatto, agli odori, ai farmaci 
allopatici e ai rimedi omeopatici in alta diluizione anche se ben scelti. 
Cuprum è uno dei rimedi più efficaci per la cura di disturbi da soppressione di eruzioni 
come il morbillo o la scarlattina o di secrezioni come leucorrea, mestruazioni o 
provenienti da ulcere o fistole o da eliminazione di una diarrea: Cuprum ferma le 
convulsioni e fa ricominciare la secrezione o l’eruzione. 
Soggetto chiuso, contratto emozionalmente e fisicamente, ipersensibile, con forti 
emozioni o impulsi che tende a reprimere: le convulsioni e gli spasmi si presentano in 
seguito alla liberazione della tensione. A volte, in seguito ad un evento che lo ha messo 
alla prova emotivamente, piange in modo sommesso, ma per lo più reagisce con violenza. 
È continuamente in tensione per soddisfare i desideri di tutti  
Si sente un capo, bisogna rispettare le regole, è legato alle regole e si aspetta che gli altri 
si comportino nello stesso modo; ama le regole perché danno un senso di sicurezza; se 
qualcuno non rispetta le regole il bambino Cuprum lo dice apertamente. Ha un forte senso 
di responsabilità. È presente il carattere ambizioso, deve compiere il proprio dovere e lo 
fa con molta perseveranza fino al fanatismo. 
Ha un atteggiamento dittatoriale e dominante (non a caso appartiene alla famiglia 
omeopatica delle Compositae), ha un atteggiamento ed anche il suo timbro di voce e il 
suo eloquio hanno sempre un tono di comando.  
Se viene contraddetto, o se la sua autorità e le sue regole vengono messe in discussione 
reagisce con violenza e diventa prepotente. Può diventare dispettoso e vendicativo. 



 

 20 

Il suo terreno è la guerra: Cuprum è un rimedio di guerra e di scontro, ha la sensazione di 
essere attaccato. Ama molto gli sport (Compositae), il bambino desidera fare karate, judo, 
arti marziali. Il bambino ha la fantasia di essere un ufficiale o un generale. 
Il bambino non vuole essere toccato, guardato portato in braccio ( come Arnica). 
L’invasione degli spazi territoriali è vissuta come una sfida e si può trasformare in vera e 
propria lotta nei confronti di un estraneo. 
Contrazioni e crampi muscolari improvvisi, forti ed estremamente dolorosi, alle mani, ai 
polpacci che poi si estendono a tutto il corpo. 
Freddezza delle mani e dei piedi durante le convulsioni. 
E’ uno dei rimedi principali caratterizzati da evoluzione improvvisa e violenta dei sintomi 
(Acon, Bell), ed anche la risoluzione è altrettanto rapida.  
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Rhus thoxicodendron 
 
 
Rhus toxicodendron, o Sommacco Velenoso è un arbusto cespuglioso simile all’edera, 
appartenente alla famiglia delle anacardiacee. Cresce principalmente negli Stati Uniti e 
in Giappone.  
Le foglioline nella faccia inferiore sono ricoperte da una polvere proveniente dal lattice 
disseccato e trasudato all’esterno. Questa escrezione ha un’azione fortemente irritante su 
pelle e mucose. 
La pianta diventa maggiormente tossica la notte e in un’atmosfera umida, gli effetti da 
avvelenamento sono: rossore e gonfiore delle parti colpite con prurito, agglutinazione 
delle palpebre, grande agitazione, dolori, sete e febbre. Dopo un certo periodo la pelle si 
ricopre di bolle confluenti e in seguito subentra una dermatite simile ad un’erisipela che 
può estendersi rapidamente e comunicarsi anche alle mucose. 
Successivamente sopravviene un gonfiore della bocca e della gola, tosse, nausea e vomito. 
Si sviluppano allora dolori reumatici attorno alle articolazioni e una rigidità dolorosa sia 
delle articolazioni che una rigidità dorsale e lombare. Le braccia e le gambe si 
intorpidiscono, possono sopravvenire confusione mentale e delirio. Il malato si agita ed è 
ansioso. 
Rhus corrisponde essenzialmente ad un’intossicazione dell’intero organismo che colpisce 
con predilezione i tessuti fibrosi: tessuti tendinei, periarticolari, aponevrotici, muscolari, 
nervosi, ghiandolari, connettivi e tessuti fibrosi elastici delle mucose e della pelle. 
I disturbi sopravvengono in seguito al tempo freddo e umido, specie se il soggetto è in 
fase di traspirazione. Il caldo, in tutte le sue forme, migliora tantissimo il paziente. 
Le grandi caratteristiche di Rhus tox sono la rigidità, l’aggravamento con il freddo e 
l’umidità, dolore all’inizio del movimento che tende a diminuire con il prolungarsi 
dell’attività, ma con la presenza di una forte facilità a stancarsi poiché anche i muscoli 
sono interessati dall’intossicazione quindi la fase di miglioramento con il movimento sarà 
di breve durata. 
Rhus è indicato nei cattivi effetti dell’eccessivo carico di lavoro, degli sforzi prolungati e 
nelle contusioni, complementare ad Arnica.  
Traumi, storte, allungamenti eccessivi danneggiano il tessuto fibroso e Rhus sarà indicato. 
Rhus è un paziente irritabile che si sfoga muovendosi e passeggiando, meglio se all’aria 
aperta. Lo stare a casa lo deprime, lo rende nervoso e brontolone. 
La notte aggrava rhus e ne aumenta l’agitazione e l’ansia, quindi egli continua a muoversi 
alla ricerca di un sollievo che è momentaneo, infatti viene indotto ad uscire dal letto in 
cerca di sollievo. 
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Ruta 
 
 
Ruta graveolens o ruta fetida o ruta dei giardini è una pianta della famiglia delle rutaceae. 
Pianta erbacea cresce spontanea nel Mezzogiorno, lungo la costa Mediterranea e si 
acclimata facilmente nelle regioni temperate. Viene coltivata nei giardini per i suoi fiori 
gialli ombrelliformi dall’odore molto sgradevole. 
E’entrata nella storia per le sue proprietà emmenagoghe ed abortive. La pianta fortemente 
tossica provoca l’aborto a dosi praticamente mortali per la donna e la sua azione 
emmenagoga si esplica solo nell’imminenza delle mestruazioni.  
Le sue foglie sono estremamente irritanti per la pelle (come Rhus tox). 
Il rimedio provoca e corrisponde ad una intossicazione generale dell’organismo con 
dolori ossei, dolori articolari e debolezza muscolare generale, emorroidi e debolezza delle 
vene da carenza di vitamina C. 
Agisce particolarmente su tutti i tessuti fibrosi, i tendini, i legamenti, il tessuto cicatriziale 
e particolarmente il periostio sono sensibili alla sua azione. gli altri tessuti fibrosi, nervi 
e muscoli partecipano anch’essi a questa sensibilità. 
Colpisce anche il tratto digerente provocando catarro gastro-intestinale. infine deprime il 
sistema nervoso centrale e periferico.  
Ruta è particolarmente utile ai traumi che interessano le ossa: contusioni, shock, percosse, 
fratture. soprattutto agisce là dove il rivestimento dei tessuti sull’osso è sottile come nella 
tibia. Ruta tende a farsi male e le sue contusioni si riparano molto lentamente se non 
trattate. 
E’ un grande lavoratore instancabile (come tutte le Rutaceace), e può corrispondere alle 
nodosità che si formano nei palmi delle mani dei lavoratori che maneggiano un arnese 
duro (ad es. i contadini e i meccanici). 
Ruta presenta una spossatezza, una debolezza muscolare più intensa che in Rhus. Ruta 
crea uno stato reumatico generalizzato, con lombalgia e dolori a salire e scendere le scale. 
L’articolazione del gomito è dolente, con debolezza del braccio, e dolori fino alle dita 
della mano. Aggrava con il riposo, stando a letto di notte. 
Sono molto marcati i disturbi oculari da affaticamento, per aver sforzato troppo la vista, 
per un lungo lavoro di minuteria. L’occhio di Ruta può presentare dolori, rossore, 
infiammazione e prurito. disturbi del sonno, agitazione, ansietà e depressione morale 
Ruta è un soggetto dotato di grande reattività, infatti in lui stimoli fisiologici neanche 
troppo marcati producono reazioni sproporzionate incontrollabili a livello mentale.  
Presenta forte ansia quando ha la febbre con paura di morire. Manifesta cefalee, vertigini 
e disturbi del sonno, ansietà e depressione morale. 
È lento, timido e indeciso, ha un’assoluta mancanza di fiducia in sé stesso, trovando 
conforto nella religione fino ad arrivare al fanatismo. Si lascia andare ad atteggiamenti di 
bassa istintualità (alcolista) e la sua fisicità prende il sopravvento sulla sua spiritualità. Si 
sente così in colpa ed impossibilitato a scegliere la strada giusta. Si rimprovera sempre 
qualcosa e l’incerto equilibrio tra corpo e mente lo fa sentire in colpa. 
I soggetti Ruta si prendono cura di tutti, pensando che sono solamente loro a fare bene le 
cose. Questo è un tema fondante di tutta la famiglia, infatti per esempio citrus-limonum 
è messo tra i metalli nobili (altezzosità, portamento regale, grande idea di sé). 
Sono meno autodistruttivi di Aurum. 
Si fanno male perché tendono a strafare non raggiungendo mai l’obiettivo prefissato per 
paura della responsabilità finale. Si mortificano profondamente e ci si ammalano. 
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Apis 
 
 
Apis mellifera o ape domestica, è un insetto della famiglia degli Imenotteri.  
In omeopatia si utilizza la triturazione dell’insetto intero che dunque contiene il veleno 
presente nella parte posteriore. 
Quando un uomo viene punto da un’ape, in generale si verificano fenomeni locali con 
gonfiore doloroso, rossore vivo, edema e linfangite intorno alla parte punta. Se si viene 
punti alla palpebra, sulle labbra o alla lingua possono prodursi dei fenomeni molto più 
gravi perché queste regioni si edematizzano considerevolmente. In caso di ipersensibilità 
o allergia alla puntura si può presentare orticaria diffusa fino allo shock anafilattico. Oltre 
all’edema e all’orticaria vi possono essere disturbi respiratori con dispnea.  
Negli stati infiammatori acuti Apis è indicato quando siano presenti rossore, calore, 
edema congestizio acuto dovuto a vasodilatazione attiva, dolori pungenti e brucianti ed 
estrema sensibilità al tatto. 
E’un rimedio utile nelle malattie acute, che insorgono bruscamente e che evolvono 
violentemente con edemi e versamenti, in qualsiasi distretto corporeo.  
C’è un aggravamento con il calore e grande dolenzia al tocco e miglioramento con 
applicazioni fredde. Tutto ciò accompagnato da rarefazione delle urine e assenza di sete. 
Le affezioni di Apis iniziano a destra e si spostano a sinistra. Hanno un esordio brutale e 
raggiungono subito l’acme.  
A volte Apis può giovare nel dolore articolare acuto che si presenta con le modalità sopra 
descritte, dove i dolori dell’articolazione sono vivi, pungenti, brucianti e migliorati dal 
movimento come in Rhus tox., ma a differenza di questo peggiorano con il calore. Apis 
come rimedio reagisce lentamente e un segno che sta funzionando è l’aumento delle urine. 
Può rivelarsi utile in caso di cefalee, vertigini, dolore agli occhi ove vi siano le modalità 
tipiche di Apis. 
Apis è un soggetto che presenta un carattere fortemente sovrapponibile all’insetto: si 
lamenta del calore, del fuoco e dell’aria calda, si trova in uno stato di agitazione ansiosa. 
E’estremamente irritabile, lavora senza tregua con grande operosità ma passa da 
un’occupazione all’altra, sempre indaffarato ma senza concludere nulla. Guai a 
disturbarlo perché reagisce violentemente anche con la sua “lingua” pungente appunto. 
Nonostante cambi spesso attività, tende a svolgere sempre le stesse, con una specie di 
sequenza precisa. 
Talvolta diventa preda di una grande tristezza che lo porta a piangere continuamente, è 
portato verso la depressione.  
Apis è iperprotettivo nei confronti del suo ambiente, è geloso delle sue cose, vede tutti 
come intrusi. Questi individui amano la compagnia e la ricercano ma per puro spirito di 
aggregazione e non per dare o ricevere amore.  
Sono ipersensibili al minimo contatto fisico che non sopportano, così come non 
sopportano gli abiti stetti perché si sentono a disagio. 
Passa ore a riordinare le idee, inquieto e difficile da accontentare. Adora organizzare la 
vita degli altri e ha sempre pronto un pungiglione per chi osa disturbarlo.  
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Bryonia 
 
 
La Bryonia è una pianta rampicante appartenente alla famiglia delle Cucurbitaceae.  
Sale strisciando lentamente e quietamente, nascosta tra i cespugli, cresce salendo, 
ancorandosi saldamente con i lunghi filamenti che, una volta fissati, si contraggono a 
spirale come una molla tirando su tutto il resto.  
La sua radice ha la forma di una rapa e contiene diverse sostanze come amido, gomma, 
mucillagine, resina alcaloidi e glicosidi. 
Il rimedio é tratto dalla radice raccolta in luglio–agosto, poco prima della fioritura. La 
forma, l’odore nauseante e il gusto acre e amaro le hanno fatto guadagnare il nome 
volgare di “rapa del diavolo”. In passato veniva usata come lassativo e febbrifugo.  
Gli avvelenamenti sono caratterizzati da un quadro d’immobilità assoluta, temperatura 
elevata, ipotensione arteriosa, tachicardia con ritmo bigemino, fibrillazione auricolare e 
morte. 
Bryonia è dunque un veleno dei muscoli, compreso quello cardiaco, e del sistema 
nervoso, con un’azione antinfettiva importante.  
Le Cucurbitacee sono fra i vegetali a maggior tenore d’acqua: Bryonia è uno dei più 
grandi assetati della Materia Medica e tra le sue patologie più caratteristiche compaiono 
i versamenti. 
Bryonia è un rimedio del dolore, che è una delle caratteristiche più rimarchevoli del 
rimedio. 
I dolori sono acuti e pungenti, taglienti, simili a coltellate, a volte costringono il malato a 
gridare tanto sono violenti ed insopportabili. I dolori possono manifestarsi in qualunque 
parte del corpo, nervi, masse muscolari, organi congestionati o malati. 
Si possono avere dolori violenti lungo i tragitti nervosi delle masse muscolari, come pure 
delle articolazioni del collo e degli arti superiori e inferiori. I dolori si accompagnano in 
generale a rigidità dolorose dei muscoli, in quanto i legamenti e i muscoli diventano 
dolenti non appena il malato cerca di muoversi. I dolori posso colpire sia i nervi che i 
tragitti nervosi. Dunque Bryonia potrà essere un rimedio utile nelle nevralgie e nevriti in 
particolari facciali e cervico brachiali intercostali e delle sciatiche. 
Questa rigidità è frequente nei casi di sublussazioni vertebrali che comprimono i nervi e 
che provocano delle contratture dolorose aggravate dal movimento.  
La grande chiave del rimedio è l’aggravamento con il movimento, ogni genere di 
movimento acutizza il suo dolore. Il malato è migliorato dalla quiete perché è 
estremamente irritabile. Tende a comprimere la parte del corpo dolente e a starvi sopra 
perché la pressione forte migliora il dolore.  
La forma della radice evoca quella dell’albero respiratorio, per il quale Bryonia ha uno 
spiccato tropismo. Respirazione: aspra, gracchiante, impedita dal dolore, che origina dalla 
muscolatura intercostale e dal movimento della cassa toracica. Desiderio di respiri 
profondi. Respirazione superficiale.  
Le sierose possono essere colpite (meningiti, pericarditi, pleuriti, peritoniti) con processi 
infiammatori fibrinosi o sierofibrinosi, con scarsa essudazione e ripercussioni sui 
rispettivi organi: cervello (deliri, confusione mentale), cuore (costrizione, dolore, 
oppressione, palpitazioni), polmoni (epatizzazione, infiammazione, tosse secca) e fegato 
(dolore, durezza, infiammazione). 
La tosse è dolorosa e il paziente tende a comprimere il petto a causa di dolori pungenti 
che costringono a trattenere la tosse ed a non inspirare. 
Le mucose presentano forte secchezza. Stipsi per secchezza del tratto finale dell’intestino 
che “succhia” tutta l’umidità delle feci che diventano dure e assumono un caratteristico 
aspetto “bruciato”. Le articolazioni, possono soffrire di infiammazioni delle sinovie e dei 
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tessuti fibrosi periarticolari. Dolori colici di notte, dopo aver preso freddo, nella regione 
dell’ombelico.  
Lavora molto, si alza di notte per lavorare, irrequieto, irritabile, impaziente, sogna 
spesso di essere occupato in attività lavorative 
Ansia per il futuro e per gli affari: ha paura della povertà. E’cauto nel procedere 
aspettando di essere “ben fissato”. Ha l'illusione di essere sfortunato, ha paura di morire 
di fame e della malattia imminente.  
Ha la preoccupazione di essere solo e abbandonato, non protetto, affannato e senza casa. 
La paura di non poter far fronte al suo lavoro lo induce a ritirarsi; sa che dovrebbe 
affrontare un duro compito da portare a termine per assicurarsi un futuro sicuro e protetto 
(come è stato il suo passato, di cui ha grande nostalgia), ma sente di non esserne capace. 
Bryonia, allora, si arresta, ha avversione alla compagnia, all'essere disturbato, desidera 
stare solo. 
Infatti è molto suscettibile, soffre per le mortificazioni ed il disprezzo, per la violenza e 
la contraddizione, ha desiderio di rimanere da solo con avversione alla compagnia e agli 
estranei.  
Soffre molto di nostalgia, di un passato in cui era sicuro e protetto; ha l'illusione di essere 
lontano da casa ed ha il desiderio di tornarvi, esprime attaccamento alle “radici”.   
Gutman dice che il tipo Bryonia è il business man, l'uomo delle assicurazioni, il 
cambiavalute, l'uomo senza immaginazione, con i piedi sulla terra. 
L'uomo sobrio, arido, fidato, metodico, tenace, che pesa le sue azioni, in ogni cosa cerca 
la stabilità, la sicurezza. 
Perciò si tiene le spalle coperte, ci tiene al suo ventre, infatti è un ghiottone, un 
buongustaio con desiderio di cibi raffinati. 
Se gli manca la stabilità diventa irritabile, collerico, ansioso, depresso, sempre in cerca di 
ciò che possa dargli sicurezza, stabilità e predittibilità sociale e lavorativa, l'assicurazione 
della sua esistenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 

 26 

Calcarea Phosphorica 
 
 
E’il fosfato di calcio. E’una polvere bianca, amorfa, inodore e insapore, praticamente 
insolubile in acqua e in alcool, solubile in acidi. 
Il rimedio è dunque costituito da calcio e fosforo, i costituenti stessi della struttura ossea. 
L’azione di Calcarea phosphorica sull’organismo è strettamente in relazione al 
metabolismo dei suoi due elementi costituenti, il calcio e il fosforo. I sintomi saranno 
relativi alle turbe dei due singoli elementi ed alcuni peculiari di questo rimedio. 
Il fosfato di calcio esiste in tutti i tessuti del corpo, con predominanza nel tessuto osseo e 
nei denti. Lo si ritrova nella linfa, nel sangue , nel plasma, nella saliva, nel succo gastrico, 
nel latte, nello sperma e negli essudati sierosi. Esiste nei globuli rossi e soprattutto nelle 
emazie giovani, nel tessuto nervoso e nell’urina.  
Lo squilibrio dell’omeostasi del calcio e del fosforo si riflette sul sistema nervoso. Ci può 
essere grande affaticabilità nervosa, irritabilità e instabilità legate all’azione del fosforo. 
Il tipo Calcarea phosphorica è più vivace di calcarea carbonica ma meno resistente e 
ipersensibile. Non sa applicare la sua mente ad un lavoro prolungato, ha buone idee ma 
nessuna perseveranza intellettuale. E’ distratto, il lavoro intellettuale lo stanca molto 
presto. E’ nervoso, brontolone, e subito contrariato. Ha una particolare instabilità, non si 
sente bene in nessun posto, vuole uscire, viaggiare, e poi appena uscito vuole rientrare. 
Come phophorus ha cefalee o emicranie sopratutto durante lo sforzo intellettuale. Sono 
cefalee spesso accompagnate da diarrea e grande sensibilità al freddo, soprattutto al 
freddo umido.  
Data la forte percentuale di fosfato di calcio contenuto nelle ossa e nei denti, l’alterazione 
del metabolismo del fosfato di calcio si nota in primo luogo nei processi di crescita, di 
ossificazione e di dentizione. I denti appena spuntati si cariano. L’ossificazione avviene 
lentamente, male e in maniera anomala. E’soprattutto a livello delle suture ossee che 
l’ossificazione non si attua, dunque ci sono fontanelle che non si chiudono, bambini con 
rachitismo di costituzione fosforica, magra. 
Le ossa si saldano tardivamente a livello delle diafisi e delle epifisi, quindi ci saranno 
soggetti molto alti perché è favorita un crescita prolungata, ma ciò fa sì che le articolazioni 
e le ossa siano un punto debole.  
L’alterazione calcica, diminuendo il tono muscolare, permetterà la comparsa della 
scoliosi, le ossa saranno fragili e porose, facilmente soggette a fratture. Il soggetto 
Calcarea phosphorica presenta dolori al livello delle sinfisi, delle articolazioni, dolori 
aggravati dal freddo, dall’umidità e dal movimento.  
Nell’ottica traumatologica è un rimedio utile per favorire la calcificazione delle ossa dopo 
le fratture. I quadri di calcarea fosforica sono più frequenti da osservare nel periodo della 
pubertà, quando una crescita statuale improvvisa squilibra il ragazzo, portandolo 
facilmente ad uno stato di esaurimento fisico generale. 
Lo stato di esaurimento fisico, emotivo e psicologico, e la mancanza di energia ne 
impedisce una normale autoaffermazione nell’infanzia e l’affrancamento progressivo 
dalle figure parentali.  
La coscienza dei propri limiti fisici spinge questi soggetti a sviluppare l’intuizione, 
saltando i normali processi di apprendimento proprio per l’incapacità fisica, energetica di 
seguire un corso normale. 
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Hypericum perforatum 
 
 
Iperico, appartiene alla famiglia delle Hypericaceae, detto anche Erba di San Giovanni. 
Si trova in Europa e in Asia centrale. È una pianta vivace che deve il suo nome alle 
numerose perforazioni che occupano la superficie delle sue foglie.I suoi fiori sono gialli 
con dei petali bordati di nero.  L’infuso dei fiori gialli veniva utilizzato come vulnerario, 
vermifugo e diuretico.  
La sua azione si manifesta sul sistema nervoso periferico e sulle parti del sistema nervoso 
centrale che sono fibrose. L'azione del rimedio sembra essere centripeta cioè che risale 
dall'estremità di nervi verso il sistema nervoso centrale. Hypericum è indicato 
innanzitutto quando un nervo o una regione ricca di fibre nervose sono stati danneggiati 
e ne deriva un vivo dolore che risale lungo un tragitto del nervo. Hypericum sarà adatto 
quando le dita delle mani o ad esempio gli alluci siano stati colpiti, compressi, stretti o 
schiacciati. 
Un dolore che si irradia e che lo fa in genere in direzione centripeta. È una delle 
indicazioni maggiori di Hypericum una lesione vertebrale molto dolorosa e quella del 
coccige dovuta solitamente ad una caduta. Il rimedio agisce sui dolori del coccige che si 
irradiano verso l'alto e che risalgono per tutta la lunghezza della spina dorsale. 
Molte contusioni della colonna vertebrale saranno alleviate dai Hypericum, dopo una 
caduta o un violento colpo sulla schiena, è utile dopo certi traumatismi quando c'è 
difficoltà a girare la testa e i movimenti del collo, delle spalle e delle braccia sono 
dolorosi. 
La sua azione principale riguarda i traumi delle regioni riccamente innervate come 
polpastrelli, labbra, genitali e spina dorsale. Ad esempio dopo traumi, punture, morsi, 
lacerazioni.  
Questi traumi possono essere accompagnati da febbre intensa, timore del minimo contatto 
e del minimo movimento.  
Hypericum presenta una ipersensibilità generale che è tipica del suo carattere. In seguito 
al traumatismo ci può essere una prima fase di eccitabilità ed ipersensibilità reattiva e una 
seconda fase di depressione. 
Nel primo stadio c'è ansia, paura che lo si tocchi e che si muova. Sarà molto simile ad 
Arnica. In seguito ci sarà una depressione, sono soggetti che hanno difficoltà a rimettersi 
da un incidente e che continuano a rimuginare su di esso e sulle sue conseguenze, l’umore 
è depresso e la memoria è diminuita. 
È un rimedio freddo, molto sensibile al freddo, all'aria fredda e al tempo freddo.  
Tutti i suoi sintomi sono aggravati dal freddo. Quando è ferito è aggravato dal contatto, 
dal movimento e non vuole essere spostato dal suo letto. 
I dolori sono descritti come laceranti, pungenti. 
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Ledum 
 
 
Ledum Palustre o rosmarino selvatico è una pianta della famiglia delle Ericaceae. 
E’un arbusto che cresce nei paesi nordici freddi e umidi, Canada, stati Uniti, Scandinavia 
e Irlanda.  
Ledum contiene un olio essenziale che si solidifica che viene chiamato Canfora di Ledo. 
Contiene una serie di acidi che lo avvicinano molto alla serie degli acidi organici e che 
ne spiega la diatesi reumatica ed emorragica. Più un acido è forte più esso è emorragico. 
Il suo odore forte e aromatico allontana pidocchi e parassiti. 
Il rimedio sarà vicino agli acidi e ad Arnica per le soffusioni sanguigne. Corrisponde alle 
soffusioni provocate da traumi o da oggetti taglienti e acuminati. 
Corrisponde a travasi sanguigni a livello degli occhi, utile nei traumi oculari con occhio 
da ecchimosi delle palpebre e della congiuntiva. Da considerarne l’utilizzo dopo Arnica 
ove ci sia miglioramento con applicazioni fredde. 
Grande rimedio per le piaghe causate da oggetti acuminati o perforanti. Danni che 
interessano maggiormente il tessuto fibroso. Quando si cammina su un chiodo e questo 
perfora la pianta del piede, quando si conficca un oggetto acuminato nella mano,  se la 
parte diviene fredda e pallida, paralizzata e gonfia, Ledum sarà il rimedio utile per 
prevenire il tetano. Punture di zanzare o vespe, di ragni, morsi di topi, di cani e di serpenti 
che danno un gonfiore edematoso e freddo, indicano l’utilizzo di Ledum.  
E’ un grande rimedio reumatico, particolarmente adatto per le articolazioni degli arti 
inferiori, dita del piede, tarso, metatarso, caviglia , ginocchia e anche. 
Il dolore comincia ai piedi, risale alle ginocchia e poi alle anche, muovendosi dalla 
periferia al centro, con sensazione di calore interno e parte fredda al tatto. E’ un 
reumatismo che aggrava con il movimento, la notte e con il calore.  
Utilizzato nei traumi della caviglia. 
Il malato è freddo ma nonostante ciò ricerca applicazioni fredde a causa del calore 
percepito internamente.   
E’un soggetto solitario, timido, ha una forte avversione alla compagnia fino alla 
misantropia e all’odio. E’sempre di cattivo umore ed arrabbiato.  
E’molto freddoloso ma nonostante ciò il calore del letto gli è insopportabile.  
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Natrum Sulphuricum 
 
 
Può presentarsi cefalea, occipitale, peggiorata con i colpi di tosse.  
E il solfato di sodio anidro.  Il Sodio è diffusissimo in natura dove non esiste allo stato 
puro poiché è dotato di una considerevole reattività, che ne fa il corpo chimico più reattivo 
della tavola periodica, a condizione che sia presente l’acqua. Reagisce violentemente e 
istantaneamente con ossigeno, cloro, bromo e acidi. 
In soluzione è fortemente dissociato.  
Nell’organismo è concentrato nel succo intestinale, nel succo pancreatico e nella bile.  Il 
sodio è uno degli elementi essenziali del metabolismo dell’acqua nell’organismo perché 
è un elemento idratante. Svolge anche un ruolo fondamentale nel mantenimento 
dell’equilibrio acido-base del sangue. 
Lo ione solfato è uno ione elettronegativo, il più elettronegativo degli ioni complessi. Lo 
ione solfato è avido di acqua.  
Questo sale dunque causa all’interno del corpo reazioni che condizionano i processi di 
idratazione e di disidratazione, dunque fasi di accumulo alternate a fasi di eliminazione: 
ritenzione idrica, edemi che si accompagnano a crisi di eliminazione con poliuria, diarrea, 
secrezioni bronchiali, eczema umido. 
La tendenza alla ritenzione idrica rende l’individuo particolarmente idrogenoide, ossia 
sensibile all’umidità presente nell’atmosfera. Sta peggio con la nebbia, con il tempo 
umido, nei luoghi umidi come valli, fiumi, laghi, mare. 
E’un paziente intossicato cronico, dominato da uno stato di depressione che è 
temporaneamente migliorato dalle escrezioni. E’depresso, scontroso e inquieto dal 
carattere melanconico, non ama parlare né che gli si parli. E’affaticato e disgustato da 
ogni lavoro fisico e mentale.  
Natrum Sulphuricum è il rimedio per le conseguenze tardive dei traumi cranici e dei 
disturbi mentali che possono manifestarsi in alcuni casi.  
Possono esserci algìe persistenti e altri stati di malessere dopo un trauma cranico e/o 
depressione dopo trauma cranico.  
Quando, dopo un trauma cranico, si osserva un cambiamento carattere e un precipitare in 
uno stato depressivo con le caratteristiche appena descritte, Natrum sulphuricum sarà un 
rimedio utilissimo.  
A livello del sistema nervoso ci può essere cefalea, soprattutto occipitale che peggiora 
con i colpi di tosse, vertigini, dolori agli occhi leggendo, fotofobia e nevralgie dentarie 
migliorate dalle bevande fredde. Le bevande fredde lo fanno stare meglio. 
Al mattino presenta eruttazioni con  senso di nausea. si riscontra gas intestinale 
importante con coliche e diarrea, feci acquose, brucianti, giallastre. Il fegato è ingrossato 
e dolente, non sopporta costrizioni addominali e sta peggio se coricato sul fianco sinistro 
a causa della congestione addominale. 
Il paziente Natrum Sulphuricum soffre di rinite cronica con catarri spessi, giallastri, 
maleodoranti, con mucosità retronasali. Caratteristica è l’asma che peggiora con i 
cambiamenti di tempo, per l’umidità.  
Si osservano dolori diffusi: dolori violenti alla regione dorsale e alla nuca, dolore alle 
gambe camminando quando c’è umidità.  
Natrum sulphuricum ha bisogno di catturare l’umidità dalla quale però si sente 
minacciato. I sali attraggono l’acqua della quale hanno bisogno per essere attivi, ma 
questa non è aggirabile e li invade fino a dissolverli, annullandone l’identità.  
Ciò spiega la chiusura ostinata su se stessi, a difendere il proprio territorio, la propria 
personalità di questi pazienti. La vulnerabilità emotiva porta ad una convinzione radicata 
di non farcela, che si rinnova di fronte a ogni prova. 
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Così un trauma fisico, cranico, dove l’edema altera il contenuto di acqua in una zona dove 
può creare un danno massimo, porta ad un forte scompenso.  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Symphytum 
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E’la Consolida officinale o consolida Maggiore, appartenente alla famiglia delle 
Borraginaceae. Cresce in Europa, in Siberia e Sudamerica. E’una pianta che cresce ai 
bordi dei sentieri, lungo le siepi e nei fossi. 
E’perenne, ha fusto eretto, robusto, a sezione quadrangolare, ramificato, con foglie 
lunghe, ovali e spesse con peli ruvidi. I fiori hanno colore tendente al viola o al giallastro, 
riuniti a grappoli senza odore. Fiorisce da maggio ad agosto: la parte officinale è la radice.  
L’uso della consolida è molto antico, il nome deriva dal latino consolidare, appunto, per 
indicare la sua capacità di rassodare i tessuti ed in particolare il tessuto osseo.  
La polvere della radice essiccata e triturata si usava per consolidare le fratture, per 
cicatrizzare le ferite, le contusioni e per arrestare emorragie e diarree. 
Analisi abbastanza recenti hanno confermato le proprietà di rimarginare le ferite e 
rinsaldare le ossa grazie alla presenza dell’allantoina, sostanza solida cristallina usata in 
dermatologia per il suo potere cicatrizzante. Essa è in grado si stimolare la crescita delle 
cellule delle ossa e degli epiteli. 
Symphytum, utilizzato nella sua diluizione omeopatica, oltre ad aumentare la capacità di 
consolidare le fratture, migliora lo stato generale del soggetto, favorendone la crescita e 
lo sviluppo. 
Questo rimedio può essere utilizzato nei bambini in cui la crescita procede a stento a causa 
di una deficienza ossea e che mostrano  una debolezza dello scheletro in seguito ad una 
mancata fissazione del calcio. 
Symphytum è il rimedio principe per la consolidazione delle fratture, si può 
somministrare pressoché sempre a tutti i soggetti che presentano una frattura composta. 
Soprattutto utile quando la frattura stenta a consolidarsi, Symphytum favorisce la 
formazione del callo osseo. 
Al punto di frattura si avverte un dolore punzecchiante e irritabile. E’un rimedio utile 
quando si avvertono dolori trafittivi e pungenti che rimangono dopo che la ferita si è 
cicatrizzata e che peggiorano al contatto. Anche utilizzato nei traumi vecchi, molto 
dolorosi al periostio o alla cartilagine. 
Quando si riceve un colpo sull’osso e questo resta dolente a lungo, anche se non vi è 
frattura, il rimedio può alleviare il dolore.  
Utile nel dolore da arto fantasma dopo amputazione. 
Anche il globo oculare ottiene beneficio dall’uso di questo rimedio, qualora si sia ricevuto 
un colpo contundente, con un oggetto smussato che non ha provocato lacerazioni, ma che 
ha lasciato dolorante la sclera e le ossa dell’orbita. Symphytum in questo caso seda il 
dolore e cicatrizza i tessuti danneggiati. 
A livello addominale può essere utilizzato quando vi siano dolori a livello epigastrico, 
che peggiorano stando seduti, soprattutto intorno all’ombelico. 
Viene utilizzato prevalentemente come rimedio di pronto soccorso, tuttavia è noto il suo 
utilizzo per il cancro delle ossa e il sarcoma. 
Il paziente è irritabile, ipersensibile e rimugina spesso su episodi sgradevoli del passato 
come il momento in cui ha subito il trauma.  
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Lo sport non costruisce la personalità. La rivela. 
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Claudia 
14 anni 
 
Claudia è una ragazza dal fisico statuario, con una muscolatura particolarmente 
sviluppata, con braccia e gambe davvero molto formate. Capelli lunghissimi, bionda, 
occhi scuri e chiara di carnagione. Gioca a pallavolo da quando era bambina.  
Da più di un anno a questa parte soffre di terribili crampi ai polpacci che l’hanno costretta 
a fermarsi in alcune occasioni anche importanti.  
“Fin dall’inizio dell’allenamento sento un pochino di dolore che va aumentando via via 
che mi alleno. Mi prende come una morsa ad entrambi i polpacci. Inizio a zoppicare e poi 
mi devo fermare. Non riesco più a prendere la rincorsa per fare la schiacciata e così perdo 
di potenza e mi murano. Mi succede spesso durante le partite. Inizio a schiacciare e poi 
devo chiedere il cambio e mi prendo un antinfiammatorio. Poi rientro in campo ma faccio 
fatica perché mi fa veramente molto male.”  
Mi puoi descrivere il dolore che provi? 
“E’ come un crampo fortissimo e continuo, mi viene all’improvviso e aumenta 
gradualmente. Cerco di resistere il più a lungo possibile.  
Quando mi devo fermare mi arrabbio tantissimo, lancio degli urli tremendi e poi mi viene 
da piangere, la mia presenza è fondamentale in campo, non posso stare in panca”. 
 C’è qualcosa che migliora o ti fa passare questo dolore? 
“Hanno provato a mandarmi dal fisioterapista ma non riesco sopportare che mi tocchi, mi 
fa ancora più male. Mettere il ghiaccio non mi serve a niente e nemmeno la tecar terapia 
mi ha diminuito il male. Questi malefici crampi mi tornano sempre”. 
Ti piace giocare?  “Si, mi diverto moltissimo, o meglio mi piace impegnarmi, avere un 
compito, uno scopo. Non vorrei mai giocare in una di quelle squadrette dei paesi, di quelle 
che perdono sempre, noi siamo la squadra migliore della zona.  Anche se mi devo allenare 
duramente, io sono contenta. Non mi dispiace rinunciare alle vacanze, con le ragazze mi 
trovo bene, mi ascoltano, io devo dare l’esempio. Mi arrabbio moltissimo se qualcuna 
arriva in ritardo, è una questione di rispetto, di dovere, bisogna seguire le regole.”  
Come vanno gli studi, visto che l’impegno qui è notevole? “Sono molto brava, ho voti 
alti in tutte le materie, mi piacciono molto le lingue, forse arte è la materia che mi piace 
di meno.” 
Soffri o hai sofferto di altri disturbi? “No non mi capita mai di ammalarmi, mai un 
raffreddore, mal di gola, niente. Da piccola vomitavo il catarro e cosi non mi ammalavo”. 
Cosa pensi di te stessa, cosa pensano gli altri di te?  
“Non saprei, è difficile dirlo, forse che sono un tipo molto deciso, ottengo quello che 
voglio, però ci lavoro sopra, non è che me lo faccio regalare! Forse le amiche pensano 
che sono un po’ stronza perché tendo sempre a comandare ma non lo faccio perché mi 
piace, ma per il gruppo.” 
 
Prescrizione 
 
Cuprum 30 CH 3 granuli al giorno 
 
 
 
 
 
Sintomi considerati 
Dolori crampoidi ai polpacci 
Dolori improvvisi 
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Non desidera essere toccata sulla parte dolente 
Atteggiamento di comando 
Ambizione 
Rispetto delle regole 
Vomito da piccola 
 
Seconda visita, dopo una settimana 
 
“I crampi vanno meglio, ne ho ancora ma almeno ora non devo fermarmi in continuazione 
a causa del dolore. Le compagne di squadra mi hanno detto che questi granuli mi fanno 
bene perchè durante l’allenamento oggi non ho urlato a nessuna! Non mi piace essere così 
dolce…” 
 
Consiglio di proseguire ancora con Cuprum 30 CH 
 
Rimaniamo d’accordo che ci saremmo riviste dopo l’estate visto che la stagione oramai 
è finita e gli allenamenti e le gare sono sospese. 

 
 

Repertorizzazione  
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Diana( Caso clinico del Dott. Massimo Fontana) 
E’una signora di 43 anni dall’aspetto tonico e giovanile, vestita sobriamente e dai 
movimenti rapidi e decisi. 
E’proprietaria di un ristorante in una località lombarda che dirige con autorevolezza e 
capacità. 
 
Si rivolge all’omeopatia per una cefalea ingravescente che è andata via via peggiorando 
dopo una serie di traumi subiti. 
 
Il suo racconto (abbreviato per necessità ) è scandito da un tono di voce per nulla 
lamentoso e da un atteggiamento assai stoico a quanto le è accaduto nella vita. 

 
“ Due mesi fa sono andata dal neurologo dell’ospedale Sacco : dopo inderal è peggiorato 
moltissimo; il laroxyl lo prendo da 5 giorni 7 gocce la sera... 
maxalt RPD 10 da assumere al bisogno. 
 
Il mal di testa....mi prende quasi sempre la metà della testa a sx e fino all’occhio 
davanti...nausea e danno fastidio un pò  gli odori e devo interrompere la piscina...con 
lo sforzo fisico mi peggiora molto e diventa pulsante...e gli odori...mi danno 
nausea...il pesce o ...particolarmente forti...e la luce...mi dà fastidio… 
 
?? il mal di testa prende sempre la parte sx della testa e e la dx quasi sempre libera e 
PARTE DA DIETRO FINO A DAVANTI ALLA ZONA SOVRATEMPORALE E 
POI PRENDE ANCHE L’OCCHIO E LA MANDIBOLA COME SE UNO AVESSE 
IL MAL DI DENTI...E NON SOPPORTO GLI ODORI...E QUANDO HO IL MAL 
DI TESTA MI FANNO VENIRE LA NAUSEA...GLI ODORI FORTI...ILPESCE 
NON FATEMELO NEMMENO SENTIRE...MI VIENE LA NAUSEA MA IL MAL 
DI TESTA NON SI MODIFICA... 
 
 
?? a 19 anni ho fatto un incidente ma a casa mia soffrono tutti di mal di testa...avevo 
spaccato bacino e anche ma anche trauma cranico con perdita di coscienza e 
memoria retrograda...e da lì sono cominciati  i mal di testa...c’è stata rettileinizzazione 
della cervicale...è un mal di testa che mi limita socialmente....da 6 o 7 mesi...a luglio bene 
solo 8 giorni...il mese scorso 17 giorni quasi sempre continuati oppure si ferma per un pò 
e poi ricomincio...ero miope e astigmatica e dopo 6 mesi dall’incidente mi hanno detto 
che non avevo più bisogno degli incidenti e mi hanno fatto 3 o 4 RMN ma non c’era 
niente... 
?? io non mi fermo e faccio tutto a parte l’attività sportiva…che per forza dio cose ho 
dovuto un po' limitare ; io ho un ristorante....ma certo non è che....se lavori e stai bene...è 
meglio...ma faccio finta di non averlo...un pò stoica lo sono sempre stata ...dopo 8 
interventi agli arti inferiori...uno impara a conviverci... 
con il mal di testa quasi divento dislessica e faccio fatica a concentrarmi...e metto le 
parole sbagliate... 
?? faccio degli esercizi a  corpo libero...che mi dà un personali trainer...mi faccio anche 
60 e 70 vasche e mi sento bene...e la cosa che mi scoccia è che devo interrompere per 
giorni l’attività fisica....e poi subentra la pigrizia perchè farsi mezzora di esercizi ci vuole 
costanza...mi è sempre piaciuto fare sport sin da piccola e se mi muovo sto meglio....e 
con gli incidenti che ho avuto ...se ho una muscolatura migliore è meglio...e preferisco 
mangiare e poi smaltire...io è dall’età di due anni che non mangio la verdura....?? come 
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un mal di denti...un dolore acuto alla caviglia o al ginocchio ...ma dura poco ma è un 
dolore di dentro come un mal di denti..il dolore si sposta...da un’articolazione all’altra 
ma non prendo niente per questo... 
?? l’incidente non l’ho vissuto come un grosso trauma....sì mi è scocciato un pò 
perchè giocavo a pallavolo in promozione...ma non l’ho preso malissimo ...è andata 
così e pazienza sono cose della vita.. 
?? sono una persona piuttosto timida...la prima grossa delusione a 27 anni dopo un 
matrimonio andato a male...11 anni di fidanzamento e un anno di matrimonio....e la cosa 
che mi è pesata di più...è che ho sposato una persona che non conoscevo proprio...prima 
ero molto sicura di me dopo molto meno...ho scoperto tradimenti...e ....io mi baso sulla 
piena fiducia...adesso con gli uomini manca un pò di fiducia....e a dicembre dell’anno 
scorso all’improvviso è venuto a mancare  mio papà...per un infarto... anche SE IO 
CERCO DI REAGIRE E DI SVIARE UN PO’ LE COSE DA ME STESSA....AD ES. 
CERCARE DI AUTARE MIA MAMMA A SUPERARE LA COSA...RIMANGO UNA 
PERSONA PIUTTOSTO POSITIVA E MI SVEGLIO BENE LA MATTINA…e 
comunque per le mie cose sono sempre molto decisa sul da farsi. 
?? non ansie o paure particolari...ho avuto degli attacchi di ansia anni fa risolti con un 
prodotto omeopatico...che non ricordo...era una situazione difficile dopo la separazione e 
poi investimento che non era andato bene...e ..ho lasciato mio marito ed ero senza 
niente e ho ricominciato da zero... 
?? non mi arrabbio tantissimo ma quando mi arrabbio tutti scappano perchè vedono 
che mi trasformo...ma non trattengo la rabbia...la lascio andare...sembro riflessiva 
ma non lo sono....se credo realmente in quella cosa allora vengo fuori con decisione...sul 
lavoro mi arrabbio...una volta organizzato e io a quel livello me la cavo abbastanza...ma 
nella vita privata mi arrabbio poco....perchè ho già scremato quelli che non 
sopporto...prima di separarmi avrei voluto dare il doccino in testa  a mio marito ma ho 
ragionato e mi sono detta no non voglio rovinarmi la vita... 
?? il sonno va bene e mi addormento...mia sorella diceva che ho dei veri e propri 
svenimenti...da qualche mese è un pò interrotto....perchè il mio cane di 18 anni sta male 
e io mi sveglio 3 o 4 volte la notte come fanno le mamme con i bambini piccoli... 
un’altra cosa se riduco le ore di sonno il mal di testa è assicurato...e mi alzo con il 
mal di testa... 
?? sogni....faccio sogni fantastici e leggeri...un viaggio o un pianeta sconosciuto ...cose di 
fantasia...ma ho passato molti anni a fare sogni bruttissimi come di orrore...un posto buio 
con qualcuno che ti voleva ammazzare ...ma poi ero ancora viva...oppure di volare giù dal 
balcone...ma quando arrivavo a terra mi svegliavo... 
 
…non le ho detto che a 30 anni in moto ho avuto un altro incidente....mi è sempre 
piaciuta la velocità e anche lo sci…la velocità mi libera...E’ UNA SENSAZIONE DI 
LIBERTA’ ATTRAVERSO LA VELOCITA’....ANCHE CON GLI SCI MI è 
CAPITATO DI FARE DEI BEI VOLI....MA IO RIDO E ME LA PRENDO BENE 
E NON HO PAURA… 
 
?? non ho tanta la paura…metto su gli sci e se c’è  una discesa che non si può fare la 
faccio…la velocità mi piace e ….da giovane senso della paura zero… 
però il dolore di testa è deprimente….è invalidante di brutto….sei ad una festa e un 
compleanno…e non te lo godi molto…?? nella vita sociale…io non lo faccio pesare 
particolarmente….ma l’umore inevitabilmente cambia….anche se gli altri non se ne 
accorgono…ma io di mia natura mi sveglio sempre contenta… 
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mi piace uscire con gli amici e si parla e si discute....io sono laureata in scienze politiche 
e mio padre era commercialista ma non ho continuato il suo lavoro perchè lo trovo noioso 
ma se si vuole lo faccio come hobby...i numeri sono il mio hobby...fare i bilanci e le buste 
-paghe manuali... 
?? mi sono rotta il gomito a 3 anni...a 9 anni in paese si diceva che c’era questo pedofilo  
a Meda e a me piaceva andare con la bicicletta...e l’ho incontrato ma fortunatamente sono 
abbastanza sveglia e sono riuscito a scappare...e lui mi ha inseguito e siamo caduti insieme 
e al meno l’hanno arrestato e lì mi sono rotta il polso e due coste...e poi due polsi 
pattinando sul ghiaccio... 
la pillola mi fa venire il mal di testa tutti i giorni 
... 
rinite allergica...qualche anno fa...da una decina di anni...e invece che passarmi dopo 
qualche giorno mi fa male la fascia degli occhi...e l’orl mi ha detto che avevo 
sinusite...ma non è cronica...il naso non riesco a soffiarlo e sento il blocco qua e fa 
male... e poi mi viene otite...e poi antibiotico... 
 
 
Ritengo di avere abbastanza dati da repertorizzare e anche la confortante tematica dell a 
presunta invulnerabilità vissuta da Diana in tutta la sua traumatizzante avventura di vita 
e prescrivo ARNICA MONTANA che la paziente assume a dosi progressive da Q1 a 
Q7. 
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Mostriamo solo alcune frasi della paziente dopo qualche mese di terapia che 
mostrano come la sua importante sintomatologia abbia avuto un miglioramento 
progressivo e significativo, aiutandola a vivere meglio con i suoi comunque presenti 
dolori. 

 
“ è andata bene solo 7 giorni in tutto il mese e poi zero dall’uno al 10 di gennaio e poi è 
stata una tragedia e il mal di testa è tornato come prima..ero bene a dicembre che 
teoricamente le goccioline mi fanno effetto ma poi ci sono rimasta male…speravo…" 
 
Dopo aver assunto il rimedio a dinamizzazione superiore:  
 
“ ho avuto dolori ARTICOLARI ANCHE E GINOCCHIA E CAVIGLIE....E  POI 
OGNI TANTO LE MANI E IL POLSO E UNA SPALLA...?? anni fa il ginocchio 
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destro si bloccava il piegamento e faceva malissimo...e l’anca sx si lussava al movimento 
e altre volte proprio BLOCCATO IL MOVIMENTO...E NON RIUSCIVO PIù AD 
APRIRLO E NEL 2013 INTERVENTO DI ARTROSCOPIA E HANNO PULITO LA 
PARTE CERCANDO DI RICREARE LO SPAZIO CHE C’è 
NELL’ARTICOLAZIONE… però questi dolori sono durati per una decina di giorni e 
adesso vanno decisamente meglio; sono assai più sopportabili e non così profondi e acuti. 

 
“ ho cominciato a prendere le gocce il 14 di febbraio 
per i primi 20 giorni nessun cambiamento….per quanto riguarda i mal di testa…poi 
successivamente con marzo si sono ridotti un attimino ( di solito va dalle 7 giornate alle 
16 al mese) e a marzo il minimo 7 mal di testa e a questo mese siamo a metà mese siamo 
a 4 ma anche leggero …preso la pastiglia e passato…ma di solito no e dopo 5 o 6 ore mi 
ritorna…invece in questi 4 ultimi episodi dopo una compressa mi è passato dopo 
mezzora… 
adesso un po’ di rinite allergica… 
il mal di testa quindi l’ho vissuto meglio… 
?? ho avuto die dolori nuovi ma quelli vecchi vanno bene…forse perché sforzo di più 
polsi e schiena…. 
IN GENERALE I PROBLEMI ARTICOLARI SONO ANDATI MEGLIO…sto 
cercando di potenziare un pò i quadricipiti e di solito mi facevano male le ginocchia e 
invece adesso no…” 

 
?? energia fisica…fino a 15 giorni fa abbastanza bassa come energia…adesso da una 
decina di giorni mi sento in forma e bella energetica… 
… 
?? dal punto vista affettivo…direi che vado bene tante belle amicizie …sono felicemente 
single momentaneamente…se dovesse arrivare una bella persona… 
 
“ il mal di testa——maggio-giugno e luglio abbastanza sorprendente…tranne la settimana 
del ciclo…diciamo intorno al ciclo…al di fuori di quel periodo può succedere che mi 
venga ma non come prima …non è più così aggressivo…diciamo che è meglio ma ancora 
c’è… 
quasi sempre a sx che parte da dietro nuca e si sposta fino all’occhio a sx…E’ UN 
CHIODO…e poi pulsa se abbasso la testa e faccio dei movimenti…ma rispetto a prima 
non c’è paragone…” 
?? i dolori vanno meglio anche il dolore mestruale…e mal di pancia…durante il ciclo e 
invece va meglio molto meglio… 
quelli degli arti inferiori…ginocchia e anche…?? altre cose..direi di no…umore bene… 
mi sveglio bene… 
 
“ dolori ?? solo …mentre  faccio l’attività sportiva io soffro …ma se sto ferma è 
peggio..…sto meglio con il muscolo tonico e cammino meglio….” 
Giulia 
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Maria  
16 anni 
M. gioca a basket da cinque anni, è alta, longilinea con una muscolatura ben sviluppata. 
Sembra timida, quando inizia a parlare diventa tutta rossa, però va avanti a parlare 
tranquilla.  
“Mi sono slogata la caviglia sinistra per l’ennesima volta. Mi è capitato tantissime volte, 
anche alla destra. 
La prima volta stavo giocando una partita, ho preso un rimbalzo e quando sono scesa ho 
preso una terribile storta cadendo sul piede di un’avversaria. Ho sentito un dolore 
lancinante, fortissimo come se mi avessero strappato tutti i legamenti della caviglia. Non 
piango mai ma in quell’occasione non sono riuscita a trattenermi. Non avrei voluto uscire 
dal campo ma non riuscivo più a camminare. Mi hanno fatto mettere subito del ghiaccio 
che mi ha ridotto un po’ il gonfiore, avevo come una pallina da tennis sulla caviglia. 
Purtroppo mi hanno ingessato e quando ho tolto il gesso avevo la gamba che era la metà 
dell’altra e ho fatto una fatica a recuperare. Ma dovevo tornare in campo. Quando gioco 
mi sento di avere una posizione, un ruolo. So che sono utile alla squadra perché 
garantisco, come dice l’allenatore, una serie di cose, tipo riesco a fare abbastanza punti, 
prendo sempre un tot di rimbalzi, e questo mi fa stare bene. Sono piuttosto brava, ma 
siamo tutte brave anche se ad un torneo ho vinto il premio per la miglior giocatrice. 
Mi sono fatta male altre volte, anche non in campo. Camminavo tranquilla sul 
marciapiede non ero concentrata e di botto la caviglia mi ha ceduto giù dallo scalino del 
marciapiede. Un male terribile, ho sentito tutto strappato. Non volevo andare in pronto 
soccorso perché sapevo che mi avrebbero bloccato la gamba e poi non potevo giocare e 
poi avevo le gare di atletica a scuola. Allora c’era l’ortopedico che conosco e che viene a 
vederci giocare alle partite e gli ho chiesto se poteva evitare il gesso. Mi ha messo un 
bendaggio rigido, cosi dopo qualche giorno me lo sono tagliata un po' e potevo andare 
agli allenamenti lo stesso. Mi faceva male e mi sono venute delle piaghette dove il 
bendaggio sfregava sulla pelle. Però ho potuto giocare. Sono molto aggressiva quando 
gioco, non mi faccio rubare la palla tanto facilmente e quando c’è contesa la vinco sempre. 
Una volta c’era una giocatrice che era il doppio di me, era veramente gigantesca e mi ha 
sollevata di peso perché ero attaccata alla palla, ma non l’ho mollata. Se ci sono delle 
palle vaganti in campo mi ci scaravento sopra, anche se sono abbastanza alta sono più 
veloce delle piccoline, o comunque voglio a tutti i costi recuperare. Poi una volta 
camminavo tranquilla e ho camminato su una buca, e di nuovo giù la caviglia, ma non 
l’ho detto a mia mamma se no…Mi tengo il ghiaccio e me lo faccio passare. Faccio anche 
degli esercizi per rinforzare i legamenti, con la tavoletta e poi alterno il ghiaccio all’acqua 
calda e cosi la caviglia mi si sgonfia anche se mi rimane some una pallina di gomma.  
Come ti definiresti? “Sono molto competitiva nel gioco, ma non per il gusto di vincere, 
ma perché se gioco lo devo alla squadra, di dare il meglio. Non mi piacciono le 
discussioni, penso di non aver mai litigato con nessuno in vita mia, nemmeno con i miei 
fratelli. Non amo lo scontro diretto, il litigio, piuttosto me ne sto zitta. Di solito faccio da 
paciere, da mediatore, quando vedo litigare le persone mi prende l’ansia.  
Cosa pensano gli altri di te? “Mi sembra di piacere un po’ a tutte, cerco di andare 
d'accordo con tutti. Di solito se in un ambiente, tipo qui o a scuola ci sono due gruppi che 
magari non si calcolano, io vado d'accordo con entrambi, non mi faccio problemi, mi 
piace essere amica di tutti, perché in ognuno c’è qualcosa che mi piace, non mi va di 
scartare qualcuno a priori solo perché viene considerato sfigato. Ad esempio c’è una 
ragazza che tutte tengono lontana perché fa un po’ diciamo.. la scorbutica. Io sono l’unica 
che ci parla e se dobbiamo fare degli esercizi a due ci devo andare io, perché altrimenti 
resta sempre da sola. Anche a scuola mi appioppano sempre i casi sociali, fin da quando 
ero alle elementari.” 
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Quale clima preferisci? Mi piace tantissimo la montagna, mi piace l’odore del bosco, dei 
ciclamini. Così quando torno mi basta visualizzare l’odore e ho quella sensazione di 
benessere. Mi piace tanto camminare in montagna, prendere il ritmo, salire su e 
camminare, mi piazzo sempre davanti e cammino. Mi sento leggera, mi immagino di 
essere uno stambecco che saltella sicuro sulle rocce. E’ bellissimo. Il mare mi piace ma 
normale, non mi da fastidio il caldo, sopporto qualsiasi temperatura, piuttosto soffro il 
freddo, ma mi piace quella sensazione di imbottirti dentro ai maglioni e alla giacca a 
vento. 
Come vai a scuola? “Sono abbastanza brava, ho dei bei voti, faccio un po’ fatica con 
latino però studio tanto. In matematica ho provato a prendere dei votacci, però mi piace 
e recupero facilmente. Non ho una buona memoria per geografia e storia, mi sembra che 
fatte così come le facciamo a scuola siano sganciate dalla realtà, non riesco a visualizzare 
i paesi e le città. Storia poi non riesco a collegare i periodi storici, mi sembra tutto staccato, 
non riesco a collegarla alle altre materie. E così devo studiare tantissimo per ricordarmi, 
a macchinetta.  
 
 
Prescrizione  
Ruta 30 CH 3 granuli al giorno 
Sintomi considerati 
Distorsione alla caviglia frequente 
Gonfiore alla caviglia 
Distorsione, come se la caviglia si fosse strappata, divelta 
Infiammazione delle sinovie 
Forte senso di responsabilità 
 
 
 
Repertorizzazione 
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Emanuele 
15 anni          
4maggio 2016 
 
Vedo E. su richiesta degli allenatori perché ha un persistente dolore ad entrambe le caviglie che 
lo limita nel gioco. E’ un ragazzino molto alto, con una buona corporatura e un buon sviluppo 
muscolare. Ha un sorriso aperto, e due occhi verdi luminosi. Ha una elevata propensione al 
racconto, si è divertito molto a parlare di sé anche se eravamo in un luogo poco appartato, ed 
ha interrotto la visita malvolentieri.  
 
“Giocando, la prima volta sul cambio di passo, la caviglia dx è ceduta all´esterno. Poi 
continuava a capitare. 
Ho fatto un controllo dal medico, mi ha detto di usare le stampelle e di stare a riposo una 
settimana. Stessa cosa la settimana dopo e´successo con la caviglia sx. Si è gonfiata di più. 
Ancora un po´gonfia. 
La sx fa male anche a camminare. 
Lunedi´ sempre sul cambio di passo ha ceduto la dx. Fa male di più la caviglia destra, ho una 
fitta continua vicino al malleolo. Quando punto il piede in avanti per cambiare direzione e 
velocità sento dolore. 
La caviglia sx mi dà sempre fastidio, quando prendo le buche mentre corro mi fa male. 
Sulla caviglia dx sento un dolore come una puntura. 
Cosa fai per far passare questo disturbo, il dolore? “Ho provato a togliere le scarpe per fare 
passare il dolore perché sentivo le caviglie e il piede gonfi. 
Sx ho messo il ghiaccio ma non passava il dolore, solo il gonfiore. Nemmeno sulla destra. 
Andando a scuola appena appoggio il piede in avanti mi fa male, quando sforzo la caviglia. 
A camminare mi faceva male subito dopo l´infortunio ma adesso solo quando mi sveglio, 
appena appoggio il piede per terra poi passa.  
Le ginocchia mi fanno male da sempre. Appena sotto la rotula, quando rimango accosciato mi 
fanno male le ginocchia. Sento male solo quando le piego con il peso sopra. 
Mi sono rotto il braccio, alle elementari tra i 9/11 anni. Ho rotto il radio del braccio sinistro. 
Stavo giocando, dopo un placcaggio sono caduto sul polso e ho rotto il braccio. 
Si è ricomposta facilmente, rapidamente. 
Poi l'anno scorso ho subìto un trauma cranico. Non mi ricordo come, forse una ginocchiata. Ho 
avuto una sensazione di vomito subito dopo. 
Sono stato la notte a casa e alla sera mi hanno portato in pronto soccorso perché avevo nausea. 
Sono dovuto stare tre settimane fermo. Avevo un ematoma. 
Mi sono fatto male sempre e solo sui campi da gioco. 
Mi piace lo skate ma non sono spericolato sta molto attento, sono cauto. Non voglio farmi male 
perché poi devo stare fermo. 
Ho iniziato a giocare a rugby da piccolo, in Under 8 ma non mi piaceva perché giocavo con i 
più grandi cosi ho smesso. Sono tornato a rugby tre anni fa. 
Cosa pensano di te? Gli amici dicono che sono simpatico. A scuola sono un fannullone non 
vado male, ma nemmeno bene, quando c’è da studiare ce ne vuole prima che mi metta, mia 
mamma è disperata ,… odio leggere. 
Leggo solo quello che mi interessa, tipo argomenti sul rugby o sulla Shoah, odio leggere quello 
che che non mi interessa. 
La mia materia preferita è inglese, a parte educazione fisica. Non ho mai sciato. Non ci tengo 
particolarmente, anche perché la montagna non mi fa impazzire, e poi potrei farmi male. La 
montagna non mi piace, mi piace fare le camminate. 
Non mi fa impazzire neanche il mare. 
Per la vacanza mi piace stare a casa, mi trovo bene nel mio spazio e con i miei amici. 
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Se devo proprio scegliere decido per il mare, ma in vacanza mi porto sempre un amico, obbligo 
i miei a portare sempre un amico, non sempre lo stesso, ma qualcuno con me ci deve venire. 
Io e l'altitudine siamo una cosa opposta.” 
Hai qualche paura? “Ho molta paura dei serpenti, soffro di claustrofobia e ho paura dell’altezza. 
Nei cunicoli della Napoli sotterranea non sono entrato, mi tremavano le ginocchia, in più non 
si vedeva la fine. 
La paura dei serpenti nasce da mio padre. Ha fatto tanti viaggi in Africa. Mi è rimasto in mente 
che raccontava di un viaggio...era la stagione delle piogge, la strada era piena d’acqua e la gente 
che c’era camminava nel fango. Lui invece preferiva camminare nell’acqua, tutti lo guardavano 
male perché nell’acqua ci sono i serpenti. 
E´ una paura trasmessa, mio papà aveva paura dei serpenti e dunque io pensavo che non mi 
potesse proteggere dai serpenti e cosi ne ho paura. 
Per questo motivo non entro mai nell'erba alta.” 
Che cibi preferisci? “Di cibo amo la pasta in assoluto. Mangio poche verdure solo pomodori. 
Frutta banana e pera. Non mangio assolutamente il kiwi perché è acido. “ 
Quale clima preferisci? “Mi piace il freddo perché posso stare a casa. Non sopporto l’afa perché 
sudo tanto ovunque. Soffro un casino il caldo.” 
Dormi bene? “Dormire bene è un parolone. Se gioco o mi alleno dormo, anche bene. Non mi 
piace stare a letto troppo. Quando non mi alleno arrivo a mezzanotte che sono ancora sveglio.  
Resto sveglio anche quando ho dei compiti a scuola. Ho molta ansia per gli esami. Oggi c'era 
l'interrogazione, ho alzato la mano ma ora che mi ha interrogato mi è salita l’ansia e continuavo 
a ripassare. Ho ripassato tutto il tempo. Non riesco a tenere le gambe ferme per l’ansia. Continuo 
a tamburellare con i piedi.”  
Vuoi raccontarmi ancora qualcosa di te? “Sono sonnambulo, tra i 5/8 anni mi alzavo anche e 
me ne andavo in giro, ora parlo e basta. 
Per me è una giornata storta se non esco con gli amici. Devo comunicare. Quando sto a casa 
soffro. Cioè mi piace stare a casa perché posso stare con gli amici, ho un parco intorno alla 
casa, ma se non ci sono loro soffro. Non mi piace stare a fare niente. Non mi piace stare fermo, 
non riesco a stare fermo un'ora.  
 
 
Prescrizione 
Rhus Tox 30CH tre granuli tutti i giorni 
Sintomi considerati 
Distorsione frequente delle caviglie 
Bisogno impellente di muoversi 
Desiderio di compagnia 
Ansia per gli esami 
Ansia a letto 
Irrequietezza 
Dolore iniziale, appena appoggia il piede a terra 
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Repertorizzazione 
 
 

 
 
 
 
 
 
Seconda visita dopo una settimana 
Questa settimana è andato tutto bene, non mi sono fatto male..  
Terza visita dopo due settimane 
Da contatto telefonico la madre mi dice che E. si e stortato la caviglia durante l’allenamento 
per le selezioni regionali, aveva male ma non si è fermato e alla fine tira tira la caviglia ha 
ceduto. 
Consiglio di proseguire con Rhus Tox 30 CH 
Sento ancora telefonicamente la mamma di E. ma mi dice che hanno interrotto l’assunzione dei 
granuli perché il campionato e gli allenamenti sono terminati ed E. non aveva male. Rimaniamo 
d’accordo di rivederci a settembre. 
A settembre l’allenatore mi riferisce che E. alla prima partita dopo la ripresa dal fermo estivo 
si è subito scavigliato e l’ortopedico ha deciso di ingessarlo. 
Sono in attesa di reincontrare E. 
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Edoardo  
E. è uno studente di ingegneria, ha 24 anni, frequenta il secondo anno fuoricorso. 
Ha un fisico esile, magro e asciutto, non è molto alto. Ha la carnagione olivastra e i tratti 
orientali, capelli e occhi neri. E’ disponibile ma non si apre molto, mentre facciamo la 
visita si distrae guardando il cellulare.  
Gioca a basket a livello amatoriale, ha iniziato a giocare quando era già alle scuole 
superiori. Ha mantenuto negli anni l’abitudine al gioco e continua a frequentare i 
compagni di squadra nonostante abbiano scelto strade diverse.  
 
“Ho subito un infortunio durante una partitella tra amici. Mi sono rotto il malleolo, in un 
punto solo. Meglio ho subìto un’infrazione, dopo aver saltato sono atterrato e ho 
appoggiato male il piede, l’ho appoggiato male per terra. Mi sono accorto subito. Ho 
appoggiato il peso e ho sentito subito, istantaneo che era successo qualcosa. Infrazione, 
non frattura completa. Non riuscivo ad appoggiarlo, ho pensato che non era una frattura 
semplice, mi si è gonfiato subito, istantaneamente, nel giro di un minuto intorno alla 
caviglia era tutto gonfio. Era molto gonfio, io sono ossuto quindi è evidente se è gonfio. 
Non mi dava fastidio a toccarlo. I primi giorni il freddo mi dava sollievo per il gonfiore. 
non mi dava dolore continuo, era nel movimento che mi dava fastidio. Dolore pungente   
che avvertivo ai minimi movimenti, quando provavo a muoverlo. Quello che avevo 
sempre di dolore era quando appoggiavo il peso sul tallone sinistro, sentivo un chiodo nel 
tallone, come se avessi calpestato un chiodo e lo avessi dritto nel tallone che veniva in su. 
Sono stato ingessato un mese. Poi le stampelle le ho tenute un altro mese, poi mi hanno 
detto di toglierle pian piano. Mi faceva male e non riuscivo ad appoggiare il piede, o 
meglio il tallone sinistro. Il punto dolente era il tallone, non riuscivo a caricare il peso.” 
Cosa ti faceva passare il dolore? “Antidolorifici li ho presi solo all’inizio. il gonfiore mi 
dava tanto fastidio, non ho continuato a prendere medicine. L’unico modo in cui mi 
passava il dolore era stare fermo, non muovermi, non dovevo ne’ appoggiare ne’ 
camminare. In questo modo non sentivo proprio nulla”. Insiste per farmi visionare subito 
il referto medico. -Infrazione malleolo mediale caviglia sinistra con edema e dolore 
locale-. “Ho appoggiato il peso con la punta e il lato sinistro. Primo infortunio serio. Dopo 
i due mesi tra gesso e stampelle sono riuscito a cominciare a giocare. La partita in cui mi 
sono fatto male era tra amici con cui gioco di solito. Salto a rimbalzo, vicino ad altri, 
piccolo contrasto in salto, ero in attacco. Ora ogni tanto mi fa male quando appoggio e 
devo stare fermo, mi passa solo cosi, non devo appoggiare il tallone. 
Vado d'accordo con tutti in squadra, anche in compagnia, non sono uno che fa preferenze. 
Non faccio rogne, uno che non provoca rogne, sono in campo il più pacifico che si possa 
trovare. Anche fuori dal campo. Vivi e lascia vivere. Con questi compagni esco anche 
fuori dal campo.  
Non abbiamo allenatore, siamo in autogestione. Ce ne sono un paio che organizzano tutto, 
palestre, campionato, però in campo andiamo tutti d’accordo. Ci conosciamo da tanto.  
A Verderio c’è qualche scazzo, da cui io sono fuori, non me ne frega più di tanto. Non mi 
piace litigare. Mi faccio i cavoli miei. Come stile di vita me ne sto nel mio brodo. Per 
giocare e per le uscite, chiamo e mi chiamano.” 
E l’università come procede? “Non mi pronuncio, vado faccio gli esami e torno, non 
frequento nessuno. (Tronca il discorso in modo secco). 
Sono abbastanza atletico, mi piace fare sport, sono bravino in tutto, me la cavo senza 
problemi, quando ho l’occasione gioco, ci sono periodi in cui vorrei giocare ogni giorno, 
altri periodi in cui potrei stare fermo per settimane. Per un certo periodo mi sono annoiato, 
mi era passata la voglia e sono stato fermo due settimane, dicevo no non ho voglia. 
Quando sono tornato mi hanno detto “tutto bene? dov’eri finito?”. Non mi è pesato più di 
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tanto stare fermo per l’infortunio. Mi dava fastidio il disagio, il dolore a camminare, per 
il gioco me ne facevo una ragione. Sono comunque andato a trovare i miei amici, ma non 
mi pesava di stare fermo. Non sono attivo continuamente, gioco quell’ora al campo, per 
tutto il resto della giornata sono statico, abbastanza pigro. Mi piace giocare, fare attività, 
andare a correre o palestra non lo faccio, mi annoio, fare attività solo per stare in forma 
mi annoia.”  
Che clima preferisci? “Preferisco il caldo al freddo, anche per costituzione, perché sono 
magro e sento il freddo. Anche per la pancia, sono sensibile al freddo. Adesso che ho 
sottosopra l’intestino (Febbre e diarrea di origine virale), non è normale, cioè non è il mio 
solito. Quando mi viene il mio mal di pancia, mi vengono i crampi fortissimi al fondo 
addome e finchè non scarico non si libera. Ho crampi fortissimi sotto l’ombelico. Sto in 
bagno finché non riesco a scaricare. Crampi lancinanti ad intermittenza. Come se avessi 
un blocco, aspetto dieci minuti e poi ho lo scarico. Dopo aver scaricato, io sono a posto. 
Non ho alcun problema, posso mangiare qualsiasi cosa. Mi sembra di aver capito che mi 
viene questa cosa quando prendo freddo nella zona del basso addome, anche dietro, come 
un anello. Questa è la mia solita, mi viene cosi sempre. Questo mal di pancia mi viene 
almeno cinque volte l’anno. Ho provato a tenere un mini diario su cosa avessi mangiato 
il giorno prima per avere una cosa in comune. L’unica cosa in comune è quando prendo 
freddo alla pancia. Riesco a capire quando sta arrivando. L’unico modo in cui passa è 
stare al caldo. Un po’ di caldo e stare sul lato sinistro passa. Anche l’aria mi fa molto 
male. Sento il gorgoglìo forte alla pancia. Mi viene da piegarmi dal dolore, cerco di far 
muovere l’intestino, mi massaggio la pancia per far passare l’aria, mi alleviano un 
pochino. Il dolore è davvero forte.   
Altri disturbi? Mal di gola ed herpes labiale. Herpes è la cosa che mi viene più di 
frequente.  Sotto ma anche labbro superiore. Herpes associato allo stress. Qualsiasi cosa 
che generi tensione. Esami all’università, qualsiasi situazione, prima di tornare a casa dal 
mare mi è venuto. Lo stress era perché tornare a casa significava tornare alla vita di 
sempre, studiare ecc., viene anche anche in altri momenti. Stress prima degli esami, 
quando devo mettermi a studiare. E’ una cosa generale.  
Herpes a bolle piccole, vicine, con liquido chiaro trasparente, il liquido è trasparente la 
bolla è gialla. Non mi prude, non  mi dà dolore. Sento il gonfiore, principalmente mi dà 
fastidio quello. Mi premo le labbra, me lo mordo, se mi viene qualcosa alle labbra lo sento 
subito. Con il tempo passa, metto la crema, ho provato a scoppiare bolle, cosi si asciugava 
prima, si secca, accelero un processo naturale facendole asciugare.  
Mi piace di più il mare, ma non mi faccio problemi ad andare in montagna, freddo pioggia 
non mi danno fastidio, basta non prendere freddo. Sopporto più facilmente il caldo al 
fresco. Sto in camera anche con le finestre chiuse. “ 
Cosa ti piace di più di cibi? “Cibi fino qualche anno fa avevo più limitazioni, ora sto 
imparando a mangiare tutto. Mi piace mangiare pasta e pane. Una volta mangiavo molta 
più carne ora ho ridotto. Pasta amore da sempre, panini farciti. Carne ne mangiavo tanta 
perché mangiavo meno del resto. Ora mangio più frutta e verdura tra obbligo e iniziativa. 
Ne sento l’esigenza.  
I broccoli, cibi con odori forti non mi piacciono. Ho un buon naso, se hanno un odore 
forte lo sento immediatamente.  
Sento gli odori dalla camera, se posso ci sto lontano. L’aceto ad esempio mi piace ma 
quando la mamma lo usa per pulire o cucinare mi da fastidio.  
Sto imparando a mangiare tutto, per iniziativa, mi sono deciso a mangiare di più tutto.  
Dormo sempre bene, sogni raramente, incubi non ne ho.  
Dormo tutto d’un fiato, non ho pause, dormo bene anche prima degli esami. Magari in 
quell’occasione faccio fatica ad addormentarmi, ma dormo bene. Una volta dormivo più 
a lungo, fino a tardi. Al mattino faccio fatica ad alzarmi dal letto, quindi a volte mi 
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addormento. Ultimamente a dormire tanto mi dà fastidio la schiena. Posizione preferita, 
o a pancia in giù con la testa sul cuscino, braccio dx sotto il cuscino o stessa posizione a 
pancia in su con un braccio piegato sulla testa.”  
Come ti definiresti? “Tranquillo, uno che ripensa molto alle cose passate, non che 
continuo a darmi le colpe. Finalizzo la situazione, quando c’è qualche screzio con 
qualcuno, la rivivo, anche dal suo punto di vista, ci ripenso su. Per trovare eventualmente 
una situazione più ottimale. A volte alcune persone sia prima che dopo non ci tornano a 
pensare, restano della loro idea, noto la differenza di come io penso a certi avvenimenti, 
altri non cambiano versione, mentalità. Possibile che quello non capisca mai?” 
Vuoi aggiungere altro? Mi scrocchiamo le spalle, si sente proprio, se le ruoto si sente che 
fanno scrocchio.   

 
Prescrizione: 
Bryonia 3 granuli una volta al dì  
 
Sintomi considerati: 
Dolore che passa stando fermo 
Edéma della caviglia dopo il trauma 
Preciso, calcolatore 
Fermo, bloccato 
Dolori da colica quando prende freddo 
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Simona 
 
S. è una ragazza di 14 anni, con un fisico decisamente imponente, è molto alta e con una 
presenza fisica notevole. E’ longilinea, ha una massa muscolare molto sviluppata pur 
mantenendo una certa delicatezza di insieme. Ha mani lunghe ed affusolate, esprimono 
una certa femminilità nonostante l’abbigliamento sia ordinato ma non vezzoso. Ha uno 
sguardo molto lucido ed un sorriso luminoso. La madre mi racconta: è molto brava a 
scuola, frequenta il liceo artistico con profitto. Gioca a pallavolo, proviene da altre 
esperienze sportive. Praticava nuoto agonistico con risultati ottimi nonostante fosse agli 
esordi. Lascia però il nuoto in quanto trova alienante l’allenamento e soprattutto non si 
diverte, non riesce ad avere un rapporto di squadra con le compagne. 
Approda alla pallavolo, ed anche qui raggiunge in pochissimo tempo alti livelli grazie 
sicuramente al suo fisico notevole, alla sua potenza.  
Ci sono delle difficoltà di inserimento anche in questa squadra, si sente inadeguata, 
l’ultima arrivata. Ritiene che tutti i suoi sforzi e gli obiettivi raggiunti non vengano 
valorizzati, ma al contrario siano sempre a cercare l’errore da correggere e ciò la fa 
arrabbiare molto.  
La madre dice che durante l’anno ha sofferto in modo continuativo di dolori alle ginocchia 
e che ha subito una slogatura della caviglia sinistra che l’ha costretta a stare ferma (non 
completamente poiché doveva comunque allenarsi in palestra) proprio quando stava 
dimostrando miglioramenti significativi.  
 
 
Quale disturbo ti porta in visita? 
“Ho sempre male alle ginocchia, entrambe anche se di più una dell’altra, la sinistra.” 
Quando ti fa male? “Sempre durante gli allenamenti. Dall’inizio dell’ allenamento , dopo 
un po’ mi fa male, da subito fin da quando inizio a correre per il riscaldamento e poi 
aumenta. Sento un dolore sempre più intenso, sembra che bruci. Mi fa male sotto la rotula, 
durante e dopo lo sforzo. Mi fa malissimo.” Cosa vorresti fare quando hai male? “Non mi 
fermo perché dovevo andare avanti, non è insopportabile. Con i piegamenti mi fa 
malissimo. Quando nuotavo non mi faceva male. Da quando gli allenamenti si sono fatti 
più intensi mi fa male. Mi fa male sia quando carico per un salto ma soprattutto quando 
appoggio nella discesa. Durante le partite mi faceva ancora di più male. Facevo 
riscaldamento, poi mi raffreddavo e ricominciare era peggio. Mi sembra che fosse come 
se si raffreddasse e poi a riprendere mi faceva molto male. Verso la fine dell’anno anche 
mal di schiena. Spesso male di piedi tremendo, sulla pianta del piede. Avampiede, male 
tipo da crampo, mi veniva da togliermi subito le scarpe e da fare rilassare i piedi, da 
metterli in acqua, come se fossero tutti tesi. Dolore da stanchezza, mi succede verso la 
fine dell’allenamento. In partita lo sentivo ma quando giocavo un po’. Mi è sempre 
sembrato un dolore normale perché io sono pesante, forse perché appoggio male perché 
mi fa male il ginocchio. Mal di schiena, mi faceva malissimo dopo il salto, dolore quando 
riatterravo, tipo da urto, ma non sempre. A volte male quando mi facevano fare 
allenamento con i pesi ed esageravano un po’ con il carico. Erano carichi eccessivi, non 
da ragazzine, secondo me non era necessario, era inutile per il tipo di risultati che 
raggiungevamo. non serviva a nulla per farci migliorare, abbiamo comunque perso. 
Gli allenamenti di atletica erano troppo, due volte al giorno per più di due ore. Li reggi 
ma poi ciò ha delle ripercussioni, solo effetti negativi, troppi allenamenti e troppo lunghi.”  
Ti piace giocare? No, non mi piace il complesso, la palestra, l’ambiente, il gioco è passato 
in secondo piano. Se penso alla pallavolo penso all’ambiente, penso a tutti i pazzi che ci 
sono lì, a quelli che ti fanno pesare che non sei abbastanza brava. L’ambiente mi ha 
rovinato il gioco. Il nuoto non mi piaceva per lo stesso motivo, nuotare mi piace 
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tantissimo, ma due ore di fila, andare avanti e indietro da sola, lo sentivo come un lavoro. 
O sei uno che pensa ad andare in piscina per la salute oppure nuoti per andare ad alti 
livelli o è uno sport per supporto. Troppa competizione volevano arrivare prima ma senza 
motivo, non potevi divertirti. Ambienti competitivi, troppo competitivi, cercavo di fare 
bene una cosa ma dentro di me sapevo che non ci sarei comunque riuscita. Ogni volta che 
sbagliavo sentivo che mi dovevo giustificare, mi sentivo sempre in imbarazzo. Mi faccio 
sempre problemi per quello che pensano gli altri, forse sono io che mi faccio troppi 
problemi, sto sempre a pensare a quello che gli altri pensano di me senza pensare a ciò 
che voglio io. Quando imparo a fare qualcosa non voglio che mi guardino perché quando 
imparo è matematico che all’inizio sbagli e non so mai come gli altri mi giudichino. Mi 
sono sentita molto giudicata sia dall’allenatore che dalle compagne. Battutine. Ho sempre 
saputo di poter fare di più ma non riuscivo perché sapevo che per farlo avrei dovuto 
sbagliare e non potevo perché mi giudicavano sempre. Ho iniziato a chiudermi nelle cose 
che sapevo fare senza pensare a fare di più per paura di sbagliare e cosi adesso ha paura 
a fare qualsiasi cosa. Solo nel gioco, no nella scuola. I prof o i compagni non mi hanno 
mai rimarcato l’errore, non sono mai tornati su quell’errore, non me lo hanno rinfacciato, 
mentre nel gioco era un continuo rimarcare l’errore. Ho fatto belle partite, alla fine di una 
di queste mi hanno detto, oggi sei riuscita a non fare il tuo solito errore….oggi S. è riuscita 
a fare giusta questa cosa… come se fosse strano. Non mi è mai capitato che mi dicessero 
brava e basta. Io a volte quasi lo facevo apposta, magari facevo tutto bene e poi l’unica 
cosa che facevo male me la rimarcava. Mi veniva da farlo apposta, cosi magari si notano 
meno 10 su 10 sbagliate piuttosto che 2 o tre.  
Abbiamo perso le finali ed in più eravamo massacrate dal troppo lavoro.”  
Cosa ti fa passare il dolore alle ginocchia? “Il ghiaccio mi da sollievo perché me le sento 
calde, anche la doccia fresca sulle ginocchia. Il dolore alla fine non mi è mai passato, l’ho 
avuto in modo costante. Solo ora che sono a riposo mi è passato. Se corri ti torna? Sento 
solo un dolore minuscolo, sento un clic, non mi fanno tanto male , solo un fastidio.”  
Che cibi preferisci? “Mi piace quasi tutto, mi piace molto il sushi, involtini primavera, di 
più le cose salate, tranne quando ho il ciclo, mi piace il cioccolato. Prima mi piaceva solo 
il gelato alla frutta mentre ora adoro il gelato al cioccolato, non lo prendevo quasi mai, 
adesso è prima cosa che scelgo.” Da quanto tempo? “L’ho notato quest’anno.  
L’acqua la voglio fredda, anche il bidè lo devo fare sempre freddo, non ho mai fatto il 
bidè caldo in vita mia.  
Mi piace un clima ventilato, con l’arietta. La pioggia a volte mi piace tantissimo. Se sono 
in vacanza e siamo a casa e c’è qualcosa da fare non mi da fastidio, se però devo andare 
a scuola mi infastidisce. Non ho preferenza di mare o montagna. Il caldo lo soffro 
terribilmente, sudo tantissimo sul labbro superiore e continuo a sfregarmi.  
Dormo o di lato o pancia giù, se non sono a pancia sotto non mi riesco ad addormentare, 
non riesco a chiudere gli occhi.” 
Sogni? “La maggior parte delle volte faccio sogni confusi, cioè non me li ricordo bene. 
Quasi mai allegri, sono a volte un po’ spaventosi, mi sveglio con il cuore a mille. 
Succedono cose strane. A volte non sono me stessa, oppure i paesaggi cambiano 
all’improvviso.”  
Quando ho il mestruo, ho sempre mal di pancia. Dolore che inizia, mi devo svegliare, è 
un dolore fisso. Dolore da contrazione come se dovessi andare in bagno. Il caldo sulla 
pancia mi da’ sollievo.” 
 
Prescrizione  
Ruta 30 CH 
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Sintomi  
Sforzo prolungato aumenta il dolore 
Disturbi da scarsa stima da parte degli altri 
Disturbi da competizione  
Desiderio di fare tutto subito e bene 
 
Ruta viene utilizzata per circa due settimane con grande miglioramento. I dolori al 
ginocchio destro migliorano notevolmente, il ginocchio sinistro che èquello pù sottoposto 
a sforzo fa ancora un po’ male 
Viene sospeso il rimedio in corrispondenza della sospensione dell’attività 
 
Visita dopo tre mesi 
“Le ginocchia sono andate bene tutta l’estate, anche mentre facevo gli esercizi di 
preparazione atletica. Ho cambiato squadra, ora gioco in un ambiente sempre ad alto 
livello ma sensato, cioè non sono dei fanatici. Hanno molto rispetto di noi giocatrici, non 
ci trattano come macchine. Le ginocchia sono andate bene durate tutta la preparazione 
atletica ma quando abbiamo ricominciato a fare esercizi di ricezione e battute hanno 
iniziato a farmi male. Poco ma mi fanno male, soprattutto quando salgo e scendo le 
scale. Verso fine allenamento (tre ore) le sento che pizzicano, mi fano male proprio sotto 
la rotula. 
 
Prescrivo ancora Ruta 30CH tre granuli tutti i giorni 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 52 

Enrico. 
 
13 anni 
E’ un ragazzo alto e longilineo, con una muscolatura non particolarmente sviluppata. Ha 
la carnagione chiara, le efelidi ed un sorriso sempre presente sul volto. E’ dotato di grande 
simpatia. Gioca a Rugby da solo un anno.  
“Mi sono rotto il braccio, radio e ulna, un po’ più di un mese fa.  Passato un mese mi 
hanno tolto il gesso ma me lo hanno fasciato con un bendaggio rigido perché dicono che 
la frattura si sta saldando molto lentamente. Io sono stufo di stare a casa dagli allenamenti, 
ho voglia di andare a giocare con i miei compagni. Quando sto a casa mi annoio 
terribilmente, non mi va di stare a guardare la tivù, ma non so cosa altro fare. Andrei 
all’oratorio ma non posso andare in bicicletta.” 
“Quando ho iniziato a giocare l’anno scorso, al primo allenamento mi sono rotto il braccio 
saltando e cadendo sopra un ostacolo”. Racconta la mamma che non hanno compreso 
subito che il braccio era fratturato perché non si è lamentato per nulla, si è seduto 
tranquillo a bordo campo in attesa che i genitori lo andassero a riprendere. 
“Lo stesso braccio me lo sono rotto l’anno scorso andando in bicicletta, ho fatto una brutta 
curva e sono scivolato.”  
“Mi piace tantissimo giocare a rugby, mi diverto parecchio negli spogliatoi con i miei 
amici, c’è chi fa le battute e si ride parecchio. Anche se gli allenamenti sono duri ho 
sempre voglia di venire al campo, mi piace ascoltare i consigli degli allenatori, mi dicono 
che sono bravo. Sono stato anche convocato per le selezioni regionali.” 
La mamma racconta che E. ha preso molto seriamente l’impegno del gioco, ma il fatto 
che sia la terza volta che si frattura il braccio la preoccupa molto.  
Ti fa male? “Mi da fastidio, sento come delle piccole punture qui sul braccio. Quando me 
lo sono rotto non sentivo niente, adesso mi dà parecchio fastidio. “ 
E. chiede di alzarsi, la mamma dice che è sempre irrequieto e non riesce a stare seduto 
per troppo tempo.  
Come ti definiresti? “Sono simpatico, sono un giocherellone”. E i tuoi amici, i tuoi 
compagni di rugby cosa pensano di te? “ Eh non lo so, io disturbo sempre tutti, forse non 
mi sopportano molto”. 
Hai delle preferenze a tavola? “Mangio tantissima verdura, anche merenda, mangio 
tantissime carote e finocchi. non mi piacciono per niente le merendine anche se il 
cioccolato lo mangio”. 
Quale clima preferisci? Mare o montagna? “Mi piace tantissimo andare in montagna 
perché posso camminare e correre e mi posso sfogare, vado in bicicletta libero”. 
Ti piace andare a scuola? “Si mi piace ma faccio un po’ fatica. Non riesco a stare seduto 
per troppo tempo sui banchi e così mi viene da andarmene in giro per la classe e i prof. 
mi rompono, e vengono fuori i casini. Poi non sono per niente bravo in inglese, non ci 
capisco niente. Anche in matematica, per la discalculìa faccio fatica, mi devo concentrare 
e io mi stufo. Mi piace tanto usare il computer, ma non ci faccio i giochi, lo uso per 
scrivere, per fare i compiti, sono veloce”. 
  
 
Prescrizione 
Symphytum 30 CH 3 granuli tre volte al giorno per una settimana, fino al controllo 
ortopedico. 
Prescrivo Symphytum per favorire il consolidamento della frattura di E. ma sarebbe utile 
fare una visita più approfondita per fare emergere altri sintomi significativi. 
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Conclusioni 
 
 
Quando mi sono ritrovata ad intervistare questi giovani atleti, mi sono sentita spiazzata. 
Mi aspettavo di porre una domanda e di ottenere semplicemente una risposta, mi ero 
preparata anche uno schema di domande da seguire!  
Subito ho capito che ero fuori strada. 
Solo nei casi in cui avevamo poco tempo a disposizione siamo riusciti a mantenere il 
trauma come oggetto principale della visita, ma mai sono riuscita a seguire uno schema 
prefissato.  
Il racconto seguiva un flusso soggettivo, come è giusto che sia.   
Ciò mi ha fatto riflettere. Era assolutamente evidente come il trauma sportivo, che viene 
trattato e curato classicamente come fatto isolato, come un disturbo da eliminare prima 
possibile, non lo sia affatto e che è solo una spia che costringe l’individuo a fermarsi, a 
chiedere aiuto.  
Purtroppo la mia inesperienza, sia nell’interrogatorio che nella valutazione del caso, non 
mi ha permesso di cogliere tutte le sfumature che mi venivano offerte.   
Sono però convinta che perseguire questa strada sia una grande opportunità. 
Fortunatamente lo sport lentamente ma progressivamente sta entrando a far parte 
dell’educazione delle giovani generazioni anche in Italia. Sono nati nuovi indirizzi 
scolastici ed ora quasi tutti i gli studenti, dalla scuola materna fino alle scuole superiori, 
vengono indirizzati dai genitori a praticare uno sport.  
L’omeopatia deve far parte di questo processo evolutivo. 
Entrando in punta di piedi, ristabilendo l’equilibrio in seguito ad un trauma, può essere di 
grande aiuto ai giovani individui, che nell’ambito sportivo lasciano emergere al massimo 
la loro unicità, la rivelano in tutta la sua essenza. 
Inoltre l’aspetto comunitario che caratterizza tutti gli sport permette lo scambio rapido 
delle impressioni, dei risultati ottenuti, del nuovo benessere raggiunto, scambio che 
avviene sia tra i giovani che tra i genitori che si approcciano così alla possibilità di 
usufruire di questa medicina dolce ma efficace.  
Non a caso dopo le poche interviste che sono riuscita a portare a termine, molti ragazzi 
hanno espresso all’allenatore il desiderio di poter far anche loro una visita omeopatica. 
C’è curiosità, c’è stimolo ad avvicinarsi a qualcosa di nuovo, che è il principio di una 
nuova conoscenza, c’è soprattutto il grande desiderio di essere ascoltati e non giudicati. 
Sarebbe importante, conoscendo lo sportivo nello stato di salute, nel suo stato 
compensato, poter prevenire i traumi ai quali è più propenso ad andare incontro. Infatti 
pensando a quale famiglia di rimedi può appartenere, è possibile fare una previsione per 
limitare il danno da trauma che può subire evitando così che possa risentirne troppo e che 
gli rechi danno. 
Mi auspico un futuro, neanche troppo lontano, in cui l’omeopata faccia parte di uno staff 
sportivo a pieno titolo, come ne fanno parte l’allenatore, il fisioterapista, il massaggiatore 
e lo psicologo.   
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